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Giovedı̀ 9 dicembre 1999. — Presidenza
del Presidente Vincenzo CERULLI IRELLI.
— Interviene il Sottosegretario di Stato al
tesoro, al bilancio e alla programmazione
economica, Prof. Giorgio Macciotta.

La seduta comincia alle 13.15.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il deputato Vincenzo CERULLI
IRELLI, presidente, comunica che in data
1o dicembre 1999 è stata trasmessa alla
Commissione dal Presidente della Camera
una lettera del senatore Giuseppe Spec-
chia nella quale si segnala il mancato
recepimento degli indirizzi parlamentari
nel decreto legislativo recante la trasfor-
mazione dell’Ente autonomo Acquedotto
pugliese in società per azioni.

A tal proposito ricorda che il mancato
recepimento degli indirizzi della Commis-
sione nel decreto legislativo in questione è
stato segnalato nella lettera trasmessa ai
Presidenti di Camera e Senato come base
per una riflessione sugli strumenti istitu-

zionali in grado di garantire in futuro un
migliore raccordo tra Parlamento e Go-
verno in qualsiasi procedimento di legi-
slazione delegata.

Propone comunque di convocare il
ministro del tesoro ed il ministro dei
lavori pubblici al fine di acquisire i
chiarimenti necessari per valutare l’oppor-
tunità di una proposta di intervento cor-
rettivo e integrativo.

La Commissione consente.

Relazione semestrale sullo stato delle riforme pre-

viste dalla legge 15 marzo 1997, n. 59.

(Seguito dell’esame e approvazione).

La Commissione prosegue l’esame della
relazione rinviato il 24 novembre 1999.

Il deputato Vincenzo CERULLI
IRELLI, presidente e relatore, fa presente
che la relazione è stata integrata sulla
base delle osservazioni formulate nella
precedente seduta: sono state inoltre in-
serite le considerazioni conclusive sia in
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merito a profili di politica istituzionale,
sia in merito a profili di attuazione della
riforma. A quest’ultimo proposito, nella
relazione si evidenzia la situazione di
stallo nel processo di trasferimento di
risorse finanziarie, umane e strumentali
dallo Stato alle regioni e agli enti locali
che impedisce l’operatività del decentra-
mento amministrativo.

Il senatore Ettore ROTELLI (FI) si
dichiara soddisfatto per il recepimento
nella relazione delle osservazioni da lui
formulate nella precedente seduta. Prean-
nunziando voto favorevole fa rilevare l’op-
portunità di modificare al paragrafo 3.
della relazione l’espressione « provvedi-
menti di grande rilevanza nella storia
dell’amministrazione pubblica, segnando
una decisa inversione di tendenza... » con
la seguente « provvedimenti che segnano
una decisa inversione di tendenza », rite-
nendo necessario lasciare agli studiosi di
storia dell’amministrazione pubblica la
valutazione circa la rilevanza storica della
riforma dell’amministrazione centrale.

Inoltre al paragrafo 6. appare oppor-
tuno sostituire l’espressione « elemento di
svolta » con l’espressione « elemento di
forte novità sul piano organizzativo » che
meglio lascia comprendere la innovazione
del modulo organizzativo nel processo di
attuazione del decentramento amministra-
tivo.

Il deputato Vincenzo CERULLI
IRELLI, presidente e relatore, dichiarando
di condividere le proposte avanzate dal
senatore Rotelli, pone in votazione la
relazione con le modifiche introdotte.

La Commissione approva (vedi allega-
to).

Schema di decreto legislativo concernente « Modifi-

che al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1,

recante il riordino degli enti e delle società di

promozione e istituzione della società Sviluppo

Italia » ai sensi dell’articolo 11, comma 3, della legge

15 marzo 1997, n. 59.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Il senatore Romualdo COVIELLO (PPI),
relatore, osserva che la presentazione del
provvedimento correttivo del decreto legi-
slativo n. 1 del 1999 che ha istituito la
società Sviluppo Italia è stata preceduta
da un lungo e vivace dibattito provocato
dalle notizie di divergenze all’interno del
consiglio di amministrazione e tra la
società e gli organismi di controllo, tra cui
il dipartimento per lo sviluppo e la
coesione, nonché dalla notizia dell’orien-
tamento del Governo di modifica dell’as-
setto societario.

Il dibattito ed i contrasti sono stati
ampliati dalla mancata presentazione al
Parlamento del Rapporto sull’assetto or-
ganizzativo e le attività di Sviluppo Italia,
nonché dal fatto che il presidente della
società ha affermato di aver rimesso per
tempo al Governo il documento che
avrebbe consentito una attenta valuta-
zione e apprezzamento dell’attività svolta.

Nel dibattito è stata posta in discus-
sione l’utilità di Sviluppo Italia. Si è
ritenuto che la società non presenta al-
cuna utilità se pensa di disegnare a
tavolino grandi progetti di sviluppo, di
sostituirsi all’amministrazione ordinaria e
ai mercati che già funzionano, di agire
con la stessa logica con cui hanno agito gli
enti che in essa sono stati accorpati.

Ribadisce la convinzione circa l’oppor-
tunità dell’istituzione della società Svi-
luppo Italia, a condizione che: 1) essa si
ponga come uno degli strumenti dell’in-
tervento pubblico a servizio delle aree
depresse, con missioni specifiche di sup-
porto tecnico agli enti locali e alle regioni
del Mezzogiorno, soprattutto delle regioni
e degli enti locali che sono in ritardo
nell’utilizzo dei fondi comunitari con par-
ticolare riferimento alla proiezione del
nuovo intervento programmato con
l’Agenda 2000; 2) che essa aiuti ad incen-
tivare l’imprenditoria giovanile nel Sud; 3)
che essa sostenga con efficacia l’azione
dello Stato rivolta a far emergere le
imprese che operano illegalmente; 4) che
essa sostenga i Patti territoriali nella loro
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crescita e nello sforzo di ospitare imprese
collegate al sistema e competitive anche
sul mercato estero; 5) che essa attiri gli
imprenditori fuori area offrendo loro il
modo di apprezzare le qualità ambientali,
strutturali e normative per l’atterraggio
dei loro investimenti nel Sud.

Evidenzia l’opportunità di un previo
esame del rapporto di Sviluppo Italia per
valutare meglio le modifiche alla norma-
tiva costitutiva di Sviluppo Italia e le
attività svolte. In tal modo si consenti-
rebbe al Parlamento, alle istituzioni locali,
al mondo imprenditoriale e sindacale di
conoscere più approfonditamente i pro-
blemi connessi all’avvio della nuova so-
cietà, le difficoltà emerse, i ritardi nel-
l’accorpamento delle otto società di pro-
mozione, la gestione transitoria delle
stesse società e le nuove attività progettate
per il prossimo periodo.

Già durante la prima fase di attuazione
del riordino delle società, con l’emana-
zione della prima direttiva del Presidente
del Consiglio dei Ministri in data 9 giugno
1999, non era sfuggito alla Presidenza
della Commissione bilancio del Senato –
a cui era stata trasmessa la direttiva e che
aveva inviato una nota al riguardo – il
fatto che si stava procedendo ad un
assetto del gruppo che ampliava il ruolo
della holding con l’affidamento alla stessa
di « progetti integrati di ampia portata »,
di « nuove attività indirizzate alla promo-
zione dei settori produttivi innovativi » in
diretta attuazione dei progetti indicati dal
V programma quadro dell’Unione euro-
pea, di « nuovi progetti per la valorizza-
zione e il trasferimento di innovazione
con particolare riferimento ai settori agro-
industriale, moda, logistico-ambiente »,
senza aver definito precisamente i rap-
porti tra la società e le amministrazioni
locali nella materia della programmazione
dello sviluppo e degli incentivi di accom-
pagnamento per la selezione dei nuovi
progetti di Agenda 2000.

Di fatto la direttiva del Presidente del
Consiglio e le ampie deleghe date dal-
l’azionista pubblico al presidente di Svi-

luppo Italia, ampliano il ruolo e i compiti
che vanno al di là dei compiti previsti dal
decreto legislativo n. 1 del 1999.

Quest’ultimo definisce Sviluppo Italia
come unità di comando sulle attività e i
risultati del sistema, visibile e responsabile
interlocutore del Governo, del Parlamento
e degli enti locali, e quindi come soggetto
snello di iniziativa e di controllo; appunto
una holding di partecipazione con la
missione di riordino e di redazione di
programmi.

La società cosı̀ costituita ha assunto la
funzione di società operativa tal volta in
contrasto con le due società controllate
Progetto Italia e Investire Italia, riducendo
l’attenzione sul processo di riordino e
puntando sulla promozione di nuovi set-
tori e progetti innovativi, dando cosı̀ corpo
al rischio di sovrapposizione delle mis-
sioni tra holding e società controllate.

Il modello riorganizzativo adottato
dalla direttiva presidenziale del giugno
1999 consente di fatto la creazione di una
struttura stabile di tre società operative
delle quali una configurata in una posi-
zione di forte preminenza (la impresa
capo gruppo) e le altre due operanti in
funzione strumentale rispetto alla prima
con definizione della loro attività, che per
alcuni aspetti si presentano con duplica-
zioni delle attribuzioni affidate alla stessa
capo gruppo.

Il programma di azione ha provocato
una dialettica interna al gruppo e tra la
società e il ministero di controllo, che non
ha apprezzato l’ampliamento di attività
verso gli istituti della programmazione
negoziale, in particolare la estensione
nella gestione dei contratti d’area e dei
contratti di programma.

È stato cosı̀ proposto di correggere lo
squilibrio creato nella prima fase di at-
tuazione del decreto legislativo attraverso
una direttiva del Presidente del Consiglio,
al fine di temperare gli eccessi, di chiarire
i rapporti interistituzionali, definire i
compiti all’interno del Consiglio di ammi-
nistrazione e comunque di lasciare decol-
lare le due società operative specializzate
per aree di intervento.

Giovedı̀ 9 dicembre 1999 — 117 — Commissione bicamerale



Nell’audizione del ministro del tesoro
Giuliano Amato e del professor Bianchi,
presidente della società Sviluppo Italia,
sull’attività svolta dalla società e sull’assetto
funzionale della stessa, è stato confermato
l’orientamento del Governo circa la mis-
sione di Sviluppo Italia e la inidoneità
dell’organizzazione della società per il per-
seguimento degli obiettivi. La struttura ca-
ratterizzata da una holding leggera e da due
società operative non si è rivelata idonea a
tenere insieme i molteplici aspetti e profili
dell’organizzazione e dei compiti di Svi-
luppo Italia previsti dalla missione.

Ritiene che il rilevante peso derivante
dalla attività di riorganizzazione delle
società preesistenti ha procurato una si-
tuazione in virtù della quale la holding ha
accentuato l’attività nella direzione delle
nuove missioni e ha creato difficoltà circa
l’integrazione delle attività nelle due so-
cietà operative con il rischio che queste si
trovassero di fatto ad operare solo nella
gestione dell’esistente.

Tale aspetto spiega la soluzione pro-
posta dal Governo con la correzione del
decreto legislativo finalizzata a consentire
a Sviluppo Italia di attivare modelli or-
ganizzativi flessibili, in particolare per
evitare effetti di dispersione e di scarsa
efficacia nell’intervento.

Per correggere le disfunzioni registrate
nella prima fase di attività di Sviluppo
Italia è apparso opportuno modificare il
modello delineato dal decreto legislativo
n. 1 del 1999.

La proposta del Governo è dunque
quella di consentire alla società di orga-
nizzare la struttura in una o più società
operative, ma anche in rami di aziende
eventualmente dotate di contabilità sepa-
rate.

Il testo in esame interviene su tre
aspetti.

In primo luogo, a Sviluppo Italia si
affida non solo la funzione di « coordina-
mento e controllo diretto » di tutte le
attività già descritte nel decreto principale:
la società può anche svolgere le stesse.

Vengono poi depennate tutte le attri-
buzioni delle due società controllate: Pro-
getto Italia e Investire Italia, che vengono

configurate come possibili società opera-
tive che saranno direttamente o indiret-
tamente controllate o si trasformeranno
in rami di aziende eventualmente dotate
di contabilità separata.

Sviluppo Italia diventa cosı̀ un’unica
impresa pubblica con obiettivi di inter-
vento diretto nei settori ad essa attribuiti.
Questa concentrazione di attività ha fatto
scrivere che per l’intervento nel Mezzo-
giorno vi è il pericolo di un ritorno al
passato, di IRI 2, di mostro organizzativo,
di mega impresa pubblica dotata di 850
dipendenti e di 250 miliardi di lire di
dotazione patrimoniale.

Certamente le modifiche ampliano
l’area di azione della società sia nella
scelta della struttura organizzativa che la
stessa società in modo autonomo riterrà
idonea al perseguimento delle missioni, sia
in relazione ai nuovi compiti per « lo
svolgimento di attività intese a favorire la
creazione delle condizioni per il consegui-
mento della missione di sviluppo ». Precisa
che non sarà consentito a Sviluppo Italia
di diventare un mostro organizzativo
perché non è l’unico strumento a dispo-
sizione delle aree depresse, perché essa ha
il compito di favorire lo sviluppo in
raccordo con le istituzioni centrali e
periferiche che hanno competenza in ma-
teria, e perché ci sono poteri bilanciati
che ne controllano l’attività e l’impiego
delle risorse.

Certo, gli spazi di autonomia della
società vengono allargati sia attraverso
nuovi compiti fissati nel decreto legislativo
correttivo sia attraverso la scelta di delega
organizzativa in merito agli strumenti più
adeguati per raggiungere gli obiettivi della
società. Precisa che la delega non rappre-
senta un viatico per il cambiamento del
Dna della società.

In secondo luogo, il decreto chiarisce
ed integra un aspetto non definito o non
adeguatamente considerato nel decreto
n. 1 del 1999 in merito all’avvio delle
attività.

Si tratta del rapporto con le ammini-
strazioni pubbliche centrali, regionali e
locali: si prevede che le regioni e gli enti
locali possano affidare a Sviluppo Italia
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anche attività strumentali al persegui-
mento di finalità pubbliche strettamente
collegate ai poteri e all’attività proprie di
tali amministrazioni. In questo campo si
dettano anche norme che semplificano il
rapporto tra le amministrazioni pubbliche
e Sviluppo Italia; si elimina in tal modo la
previsione di una direttiva specifica del
Presidente del Consiglio dei Ministri che
avrebbe dovuto dettare le regole per la
determinazione del contenuto minimo
delle convenzioni con gli enti e con le
amministrazioni committenti.

In terzo luogo, il decreto contiene
infine correzioni rivolte a snellire le pro-
cedure di razionalizzazione delle opera-
zioni di riordino con l’abbreviazione dei
termini per le opposizioni dei creditori
alle deliberazioni di fusione e di scissione;
inoltre si dispone che la partecipazione
dell’IRI nella SPI sia trasferita a titolo
gratuito a Sviluppo Italia. È inoltre inse-
rita la norma che determina l’intestazione
al Ministero del tesoro delle azioni attual-
mente detenute dal Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali in Sviluppo Italia
per effetto del conferimento nella società
di RIBS e FINAGRA, per assicurare l’eser-
cizio unitario dei diritti dell’azionista pub-
blico in Sviluppo Italia. In relazione a tale
modifica le direttive di indirizzo emanate
il 1o dicembre 1999 dal Presidente del
Consiglio stabiliscono che i diritti del-
l’azionista nella società Sviluppo Italia
SpA sono esercitate dal Ministro del te-
soro d’intesa con il Ministro dell’industria
ed il Ministro dell’agricoltura.

In conclusione reputa opportuno se-
gnalare alcuni profili al fine di definire
meglio la portata del decreto legislativo.

Appare utile chiarire il contenuto del
penultimo periodo del comma 2 dell’arti-
colo 1, allorché afferma che « rientra negli
scopi della società lo svolgimento di atti-
vità intese a favorire la creazione delle
condizioni per il conseguimento degli
obiettivi ». Si tratta di nuove attività stru-
mentali finalizzate al perseguimento degli
obiettivi di sviluppo che si possono so-
vrapporre alle competenze di altre ammi-
nistrazioni (in particolare a quelle del
dipartimento sviluppo e coesione del Mi-

nistero del tesoro) determinando il rischio
che si crei un’amministrazione pubblica
parallela con lo Stato e gli Enti locali ma
anche duplicazioni e conflitti di compe-
tenza.

La recente direttiva del Presidente del
Consiglio al fine di evitare la sovrapposi-
zione dei ruoli, almeno con il Ministero
del tesoro, prevede l’inserimento senza
voto deliberativo, nel consiglio di ammi-
nistrazione di Sviluppo Italia, di un diri-
gente del dipartimento sviluppo e coesione
sociale, in modo da garantire la necessaria
coerenza e di evitare dispersioni. Tuttavia
la soluzione prospettata nella direttiva
non sembra consentire il superamento del
problema. Potrebbe rivelarsi utile una
maggiore precisazione sui compiti della
società vista la tendenza ad affidare nuovi
compiti alla stessa. Richiama cosı̀ gli
emendamenti proposti alla legge finanzia-
ria, che assegnano a Sviluppo Italia nuove
risorse a gestione diretta non solo per le
attività di funzionamento e di promozione
ma anche « per le attività di attrazione
degli investimenti » che, se non vengono
chiarite, possono produrre conflitti sulle
competenze nell’area della programma-
zione negoziale ed in particolare in quella
della gestione diretta dei contratti di
programma.

Infine appare utile riflettere sulla
nuova formulazione del comma 4 dell’ar-
ticolo 1, che sostituendo lo stesso comma
del decreto legislativo, lascia indetermi-
nata la nuova struttura di Sviluppo Italia.
Quest’ultima potrà creare autonomamente
una o più società operative da esse diret-
tamente o indirettamente controllate op-
pure potrà organizzarsi in rami di
azienda eventualmente dotati di contabi-
lità separate.

La scelta quindi non è tra le tre società
attualmente in vita o una unica società
articolata per divisione; bensı̀ tra molte-
plici indefinite entità ed un’unica entità.
Ritiene che la soluzione autoorganizzativa
di Sviluppo Italia può essere o meno
condivisa, ma trattandosi di società pub-
blica la cui missione per lo sviluppo
implica il rapporto con le istituzioni pub-
bliche, è necessario che gli atti di autoor-
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ganizzazione della società trovino almeno
l’assenso delle istituzioni stesse. Ritiene
opportuno prevedere nel parere che il
Governo sulla base delle decisioni di
Sviluppo Italia, sentito il Parlamento, dia
il consenso all’assetto definitivo. Si tratta
di una soluzione che appare migliore
rispetto a quella che delega tutto al
consiglio di amministrazione di Sviluppo
Italia sul quale possono confluire le ten-
sioni di organismi interni e la pressione di
gruppi esterni.

Pertanto al fine di un utile migliora-
mento dello schema di decreto si potreb-
bero introdurre: 1) disposizioni di garan-
zia affinché non si realizzi un gruppo con
un numero di società superiore a quello
attuale, né un ente accentratore di tutta
l’attività e si riprenda il dialogo con le
strutture di promozione regionali e le
agenzie locali; 2) una più dettagliata pre-
cisazione dei servizi da assicurare alle
regioni; 3) direttive finalizzate ad un
maggiore posizionamento nelle attività di
riorientamento degli interventi delle vec-
chie società.

Il deputato Vincenzo CERULLI
IRELLI, presidente, fa notare che sulla
base del decreto legislativo n. 1 del 1999
alla società Sviluppo Italia sono conferite
le partecipazioni azionarie anche della
società Ribs che rappresenta l’unica so-
cietà in grado di gestire sulla base di una
autorizzazione comunitaria la politica di
aiuti nel settore agro-industriale. La di-
rettiva del Presidente del Consiglio dei
ministri ha affidato la materia degli aiuti
alla responsabilità diretta della holding e
non delle due società operative: si tratta
di una scelta dettata dalla necessità di
garantire in tale settore un rapporto
diretto con il Governo. Ritiene opportuno
prendere in considerazione la questione
degli aiuti nel settore agro-industriale nel
decreto correttivo in esame. A tal propo-
sito si riserva di proporre forme che
garantiscano una evidenziazione sul piano
organizzativo del settore medesimo. Pre-
cisando che la Ribs è società oggetto di
apposita disciplina legislativa, propone di
inserire nel decreto in esame una siste-

mazione organica del settore di compe-
tenza della stessa.

Per quanto riguarda la presenza nel
consiglio di amministrazione di Sviluppo
Italia del rappresentante del Ministero del
tesoro, prevista nella direttiva del Presi-
dente del Consiglio emanata il 1o dicem-
bre u.s., fa notare che si tratta di una
presenza sicuramente rilevante. Dichia-
rando di condividere l’orientamento del
Governo circa l’inopportunità di persona-
lità in rapporto diretto con lo Stato
all’interno del consiglio di amministra-
zione di Sviluppo Italia, osserva che la
previsione della presenza nello stesso con-
siglio di amministrazione del capo del
dipartimento per lo sviluppo è da ritenere
in contrasto con quell’orientamento. Ri-
conoscendo che l’imputazione al Ministero
del tesoro della titolarità delle azioni della
società Sviluppo Italia ha una giustifica-
zione esclusivamente tecnica, sottolinea la
necessità di individuare forme che garan-
tiscano la presenza del mondo agricolo
che deve essere valorizzato.

Il senatore Romualdo COVIELLO (PPI)
ribadisce la necessità di chiarimenti da
parte del Governo circa gli emendamenti
proposti alla legge finanziaria che asse-
gnano a Sviluppo Italia nuove risorse a
gestione diretta per attività di attrazione
di investimenti. In assenza di precisazioni
potrebbero determinarsi conflitti sulle
competenze nell’area della programma-
zione negoziale ed in particolare in quella
della gestione diretta dei contratti di
programma.

Appare inoltre utile chiarire la com-
petenza della società Sviluppo Italia in
materia di attività intese a favorire la
creazione delle condizioni per il consegui-
menti degli obiettivi. Si tratta di una
competenza che desta perplessità in
quanto potrebbero determinarsi sovrappo-
sizioni alle competenze di altre ammini-
strazioni.

Infine ribadisce l’opportunità di preve-
dere che il Governo sulla base delle
decisioni di Sviluppo Italia, sentito il
Parlamento, dia il consenso all’assetto
definitivo della società.
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Il senatore Giancarlo TAPPARO (DS)
riservandosi un intervento più ampio ed
organico, chiede chiarimenti circa le com-
petenze in materia di attrazione degli
investimenti riconosciute a Sviluppo Italia.
Ritiene che la società possa svolgere la
propria attività al fine di creare il tessuto,
l’indotto, in grado di favorire l’insedia-
mento delle diverse aziende.

Ricordando che alla richiesta di infra-
strutturazione di tipo tradizionale (ponti,
ferrovie, strade) si unisce la richiesta di

infrastrutturazione di materiale, osserva
che la società di Sviluppo Italia, in virtù
della struttura organizzativa snella, ap-
pare sicuramente idonea ad esercitare
competenze in materia di infrastruttura-
zione di materiale.

Il deputato Vincenzo CERULLI
IRELLI, presidente, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.
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Premessa.

Il disegno di riforma della pubblica
amministrazione avviato dalla legge delega
15 marzo 1997, n. 59 risulta completa-
mente delineato con l’emanazione dei
decreti legislativi attuativi del Capo II
relativo alla riorganizzazione degli appa-
rati centrali.

La riforma ha preso in considerazione
i principali aspetti dell’organizzazione am-
ministrativa: la distribuzione delle com-
petenze tra Stato, regioni, comuni, pro-
vince ed altri enti locali, con il conse-
guente decentramento di numerose fun-
zioni statali; la riforma della dirigenza
pubblica e il completamento della cosid-
detta privatizzazione del rapporto di la-
voro dei pubblici dipendenti; l’aziendaliz-
zazione delle amministrazioni e l’introdu-
zione di princı̀pi di responsabilità, pro-
duttività, efficacia, professionalità; la
previsione di nuovi sistemi di controllo e
di valutazione dei risultati dell’attività
amministrativa; la semplificazione di nu-
merose procedure amministrative e l’in-
troduzione della semplificazione come
strumento normale dell’agire amministra-
tivo; la liberalizzazione di molte attività
economiche, con la riforma delle attività
commerciali e l’istituzione dello sportello
unico per le attività produttive; e infine
una radicale riforma del Governo, con
trasformazione e accorpamento delle
strutture ministeriali tese a superare la
frammentazione delle competenze e le
duplicazioni organizzative oggi esistenti.

La scelta della Commissione di presen-
tare al Parlamento la terza relazione
semestrale alla data del 31 ottobre an-
ziché del 30 settembre, termine di sca-
denza dei sei mesi decorrenti dalla pre-
cedente relazione, nasce dall’esigenza di
fornire un quadro completo del disegno
riformatore della legge 15 marzo 1997,
n. 59.

La legge n. 241 del 1999 ha infatti
prorogato al 29 ottobre il termine – in
precedenza stabilito per il 31 luglio – di
esercizio della delega di cui agli articoli 10
(decreti integrativi e correttivi dei decreti

di cui al Capo I) e 11, lettere b), c) e d)
(riordino degli enti pubblici, monitoraggio,
riordino degli enti di ricerca) della stessa
legge n. 59.

Pertanto alla data del 31 ottobre la
Commissione è in grado di delineare un
primo bilancio complessivo dell’attuazione
della legge n. 59 sia in merito al profilo
del decentramento di funzioni, sia in
merito al profilo della riorganizzazione
degli apparati amministrativi.

2. Il decentramento amministrativo.

2.1 L’individuazione delle funzioni ammi-
nistrative conferite: decreti correttivi
ed integrativi.

La legge 15 marzo 1997, n. 59 prevede
all’articolo 10 che entro un anno dall’en-
trata in vigore dei decreti legislativi di cui
al Capo I possono essere emanati decreti
integrativi e correttivi, nel rispetto delle
procedure e dei principi e criteri direttivi
già previsti per i decreti principali.

La legge n. 191 del 1998 ha prorogato
il termine di esercizio della delega inte-
grativa e correttiva al 31 luglio 1999,
ulteriormente spostato dalla legge n. 241
del 1999 al 29 ottobre.

In attuazione di tale delega risultano
emanati i seguenti provvedimenti.

a) Decreto legislativo 27 luglio 1999,
n. 279, recante disposizioni integrative del
decreto legislativo n. 112 del 1998 in
materia di composizione e funzionamento
del comitato provinciale per l’ordine e la
sicurezza pubblica.

Il provvedimento, modificando l’arti-
colo 160 del decreto legislativo n. 112 del
1998, mira a rilanciare gli istituti di
coordinamento tra le autorità statali e
locali dotate di competenza in materia di
sicurezza pubblica. Si prevede cosı̀ che il
sindaco del capoluogo di provincia sia
componente effettivo del predetto Comi-
tato e che, su sua richiesta, lo stesso
Comitato debba essere convocato dal pre-
fetto per la trattazione di questioni atti-
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nenti alla sicurezza della comunità locale
ed alla prevenzione di tensioni o conflitti
sociali. Al medesimo sindaco è data poi la
facoltà di integrare, ove occorra, l’ordine
del giorno delle riunioni del Comitato per
la trattazione delle stesse questioni. Del
Comitato è componente effettivo anche il
presidente della Provincia. Resta ferma la
disposizione già esistente, che consente la
convocazione da parte del prefetto alle
riunioni del Comitato, cosı̀ rinnovato, dei
sindaci diversi da quelli del capoluogo,
qualora le questioni da trattare siano
riferibili ai rispettivi ambiti territoriali;

b) Decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 443, recante disposizioni corret-
tive ed integrative del decreto legislativo
31 marzo 1998, n. 112. Il provvedimento
apporta alcune modifiche ed integrazioni
al decreto n. 112/1998 recante conferi-
mento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni e agli enti
locali. In particolare prevede nel settore
industriale:

la tutela della fede pubblica in ogni
tipo di rapporto economico attraverso
l’esattezza della misura: si riconosce cosı̀
allo Stato la competenza in materia di
definizione di norme in materia di me-
trologia legale nonché la omologazione di
modelli di strumenti di misura;

il subentro delle regioni nelle con-
venzioni che il Ministero è in procinto di
stipulare per l’affidamento delle istruttorie
concernenti le agevolazioni per spese di
ricerca;

la suddivisione di competenze in
materia di stoccaggio di energia, di pro-
spezione, ricerca e coltivazione di idro-
carburi;

l’ampliamento dei conferimenti in
materia di miniere.

Si modifica la norma concernente il
trasferimento alle regioni delle funzioni
riconducibili all’attività di promozione al-
l’estero che abbia rilievo nazionale; si
introducono correttivi connessi al presup-
posto che le pubbliche calamità, ivi com-

presa l’individuazione delle colture agri-
cole danneggiate, hanno necessariamente
portata nazionale; resta allo Stato la
competenza sugli esami per patenti nau-
tiche, nonché quella in materia di sistema
informativo del demanio idrico. In mate-
ria sanitaria viene ribadita l’invariabilità
del vigente riparto di competenze tra
Stato e regioni per quanto concerne la
salute e la sicurezza negli ambienti di vita
e di lavoro e vengono mantenuti in capo
allo Stato compiti e funzioni in materia di
ispezioni agli stabilimenti di produzione di
medicinali, nonché alcuni delicati adem-
pimenti in materia di tutela della salute
pubblica generale.

Le integrazioni e correzioni interven-
gono solo in relazione alle funzioni man-
tenute in capo allo Stato: nessuna modi-
fica è apportata invece alle disposizioni
del decreto n. 112 concernenti le funzioni
amministrative da trasferire alle regioni e
agli enti locali.

c) Decreto legislativo recante dispo-
sizioni correttive ed integrative del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, in
materia di invalidi civili, in corso di
pubblicazione.

Il provvedimento apporta una corre-
zione all’articolo 130 del decreto legisla-
tivo n. 112 relativo alle competenze in
materia di concessione del trattamento
economico agli invalidi civili. Si chiarisce
cosı̀ che il trasferimento della funzione in
materia di concessione dei trattamenti
economici relativi agli invalidi civili ri-
comprende anche i procedimenti pendenti
presso le prefetture alla data dell’effettivo
trasferimento delle relative funzioni alle
regioni.

d) Decreto legislativo recante l’indi-
viduazione della rete autostradale e stra-
dale nazionale, in corso di pubblicazione.

Il provvedimento prevede il manteni-
mento allo Stato delle competenze su
grandi assi infrastrutturali di interesse
nazionale e di rilevanza transnazionale,
quali la rete autostradale, la rete TERN, i
collegamenti con i valichi, con i porti e
con gli aeroporti, oltre che su itinerari
strategici per la difesa militare, per un
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totale di 15.000 chilometri più le auto-
strade ed i trafori; a fronte di una rete
attualmente operante che ammonta a
circa 46.000 chilometri.

e) Decreto legislativo 8 settembre
1999, n. 346 recante modifiche ed inte-
grazioni al decreto legislativo 13 febbraio
1998, n. 32, concernente la razionalizza-
zione del sistema di distribuzione dei
carburanti. Si stabilisce che le regioni
provvedano ad individuare i requisiti e le
caratteristiche delle aree sulle quali pos-
sono essere installati gli impianti di di-
stribuzione dei carburanti, in sostituzione
dei comuni che non vi abbiano ancora
provveduto entro il termine previsto. Ven-
gono inoltre fissate nuove condizioni ri-
guardanti l’autorizzazione per l’installa-
zione di nuovi impianti o il trasferimento
di quelli in esercizio, al fine di agevolare
la razionalizzazione della rete distributiva,
la promozione dell’efficienza ed il conte-
nimento dei costi per i consumatori. È
introdotto poi l’obbligo per i comuni di
sottoporre gli impianti esistenti non col-
laudati negli ultimi cinque anni alla ve-
rifica di compatibilità prevista dalla nor-
mativa; per i titolari di uno o più impianti
di distribuzione è prevista la possibilità di
presentare un programma di chiusura e
smantellamento degli impianti ovvero di
adeguamento alla normativa vigente da
effettuarsi nei successivi 18 mesi per
quelli situati nei comuni capoluogo di
provincia, o nei 24 mesi per quelli situati
negli altri comuni.

f) Decreto legislativo 20 settembre
1999, n. 400 recante modifiche ed inte-
grazioni al decreto legislativo 19 novem-
bre 1997, n. 422, recante conferimento
alle regioni ed agli enti locali di funzioni
e compiti in materia di trasporto pubblico
locale.

Si prevede il ricorso esclusivo a pro-
cedure concorsuali per la scelta del ge-
store del servizio o dei soci privati delle
società che gestiscono i servizi, nonché
l’armonizzazione delle linee guida della
riforma del trasporto pubblico locale con
le modifiche agli articoli 22 e 23 della
legge n. 142 del 1990.

2.2 La ripartizione a livello regionale delle
funzioni amministrative trasferite.

La data del 1o gennaio 2001 entro la
quale dovrà essere pienamente operativo
il trasferimento di funzioni amministra-
tive dallo Stato alle regioni ed agli enti
locali, rende essenziale il completamento
del quadro di adempimenti necessari per
garantire l’operatività del decentramento.

Sotto il profilo della ripartizione
delle funzioni amministrative a livello
sub-regionale, adempimento necessario
per individuare puntualmente le fun-
zioni trasferite o delegate agli enti lo-
cali e quelle mantenute in capo alla
regione, il processo di attuazione è in
fase avanzata:

in merito al conferimento alle re-
gioni di funzioni amministrative in ma-
teria di agricoltura e pesca e riorganiz-
zazione dell’amministrazione centrale
(decreto legislativo 4 giugno 1997,
n. 143), risultano adottate da tutte le
quindici regioni a statuto ordinario le
leggi di ripartizione delle funzioni tra
regione ed enti locali;

in relazione al conferimento di fun-
zioni e compiti in materia di trasporto
pubblico locale (19 novembre 1997,
n. 422), risultano pubblicate le leggi re-
gionali di tutte le regioni a statuto ordi-
nario, fatta eccezione per la Campania, il
Molise ed il Piemonte alle quali conti-
nuano pertanto ad applicarsi le disposi-
zioni contenute nel decreto sostitutivo del
Governo (decreto legislativo 22 settembre
1998 n. 345);

quasi totale risulta l’attuazione re-
gionale del conferimento di funzioni e
compiti in materia di mercato del lavoro
(decreto legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469): alla data del 31 ottobre solo la
regione Calabria risulta non aver adottato
la relativa legge regionale. Fino all’ema-
nazione della stessa legge, il cui progetto
risulta all’esame della competente com-
missione consiliare, si applicano alla re-
gione in questione le disposizioni previste
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dal decreto sostitutivo del Governo (de-
creto legislativo 6 ottobre 1998, n. 379);

relativamente alla ripartizione a li-
vello regionale delle funzioni trasferite
con il decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, si registra che nove regioni su
quindici hanno emanato le leggi regionali
di attuazione: Abruzzo, Basilicata, Emilia
Romagna, Lazio, Marche, Molise e Umbria
hanno adottato leggi regionali unitarie per
disciplinare il riordino del sistema delle
funzioni amministrative conferite alla re-
gione e agli enti locali; Liguria e Toscana
invece hanno disciplinato i diversi settori
con distinte leggi regionali. Per quanto
riguarda la Lombardia, risulta all’esame
del Commissario di Governo il testo della
legge regionale di riordino delle funzioni
trasferite. Nelle restanti regioni a statuto
ordinario le rispettive giunte regionali
hanno approvato i progetti di legge che
risultano all’esame dei Consigli. A queste
ultime pertanto continuano ad applicarsi
le disposizioni contenute nel decreto legi-
slativo sostitutivo 30 marzo 1999, n. 96
emanato dal Governo per le regioni che
non avessero adottato le relative leggi
regionali entro il termine prescritto del 30
settembre 1998;

in merito alla riforma della disci-
plina relativa al settore del commercio
(decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 114), che affida alle regioni la defini-
zione degli indirizzi generali per l’insedia-
mento delle attività commerciali, cui i
comuni sono tenuti ad adeguare gli stru-
menti urbanistici generali ed attuativi, si
registra l’adozione di leggi regionali in
Abruzzo, Calabria, Emilia Romagna, Li-
guria, Lombardia, Marche, Molise, Puglia,
Toscana, Umbria e Veneto.

2.3 Il trasferimento dei beni e delle ri-
sorse.

A fronte di una attuazione regionale
del decentramento amministrativo sicura-
mente positiva, si rileva una « situazione
di stallo » per l’adozione dei decreti del
Presidente del Consiglio dei Ministri,

adempimento necessario per consentire
l’esercizio delle funzioni amministrative
conferite alle regioni e ripartite con legge
regionale tra regione ed enti locali.

Alla data del 31 ottobre risulta pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale solo il decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri
recante l’individuazione in via generale
delle risorse da trasferire alle regioni in
materia di mercato del lavoro.

Manca invece la pubblicazione degli
schemi di decreto del Presidente del Con-
siglio relativi al trasferimento di personale
dell’ex Ministero per le risorse agricole,
alimentari e forestali alle regioni, al de-
centramento istituzionale in materia di
mercato del lavoro, al settore fieristico ed
agli uffici metrici provinciali da trasferire
dal Ministero dell’industria alle Camere di
commercio, industria e artigianato.

Si tratta di quattro decreti del Presi-
dente del Consiglio che, benché esaminati
dalla Commissione, non risultano adottati.

A tale anomalia che investe il dato
formale, deve aggiungersi una considera-
zione di carattere sostanziale. L’arresto
del processo di trasferimento di risorse
finanziarie, strumentali e umane da tra-
sferire alle regioni pregiudica non solo il
completamento del processo di decentra-
mento amministrativo, ma anche l’attua-
zione della riforma nel suo complesso.

Considerato che la logica dell’impianto
riformatore della legge n. 59 del 1997 è
unica (decentramento e successiva riorga-
nizzazione dell’amministrazione statale,
centrale e periferica, sulla base dei com-
piti che residuano in capo alle stesse), la
mancata adozione dei DPCM, condizione
per l’esercizio da parte delle regioni delle
funzioni amministrative trasferite, impe-
disce la riduzione delle funzioni statali
necessarie per procedere alla trasforma-
zione e all’accorpamento delle strutture
amministrative.

Pertanto un fallimento nel trasferi-
mento di risorse finanziarie, umane e
strumentali si tradurrebbe inevitabilmente
in un fallimento dell’intero disegno di
riforma avviato dalla legge n. 59.
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3. La riforma dell’amministrazione cen-
trale.

Il
Governo ha completato l’esercizio delle
deleghe contenute nella legge n. 59 del
1997 attraverso l’emanazione dei decreti
legislativi attuativi di secondo pilastro
della riforma, la riorganizzazione degli
apparati centrali. Si tratta di provvedi-
menti che segnano una decisa inversione
di tendenza rispetto al processo di seg-
mentazione e frammentazione verificatosi
nel cinquantennio repubblicano.

3.1 La riforma della Presidenza del Con-
siglio e dei ministeri.

L’articolo 11, comma 4, lettera a)
delega il Governo a razionalizzare l’ordi-
namento della Presidenza del Consiglio e
dei ministeri nel rispetto di principi e
criteri direttivi finalizzati a dare piena
attuazione alle disposizioni dell’articolo 95
della Costituzione sulle funzioni di im-
pulso, indirizzo e coordinamento del Pre-
sidente del Consiglio nonché a consentire
la razionalizzazione e redistribuzione
delle competenze fra i ministeri. Fra i
principi e criteri direttivi figurano in ogni
caso la riduzione dei ministeri, l’elimina-
zione delle duplicazioni organizzative e
funzionali, con contestuale riorganizza-
zione delle strutture centrali e periferiche
e tenendo conto degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione
Europea.

Si tratta di delineare una nuova orga-
nizzazione unitaria del governo centrale al
fine di consentire allo Stato l’espletamento
nel miglior modo del ruolo che lo Stato è
chiamato a svolgere sia in ragione del-
l’appartenenza all’Unione Europea, sia in
ragione del decentramento, sia in ragione
delle nuove esigenze di regolazione e di
governo.

La nuova organizzazione, secondo le
previsioni della legge delega deve artico-
larsi secondo più modelli organizzativi: al
modello ministeriale possono aggiungersi
infatti i modelli dell’amministrazione au-
tonoma, dell’agenzia e dell’azienda, cia-

scuno dotato di particolari caratteristiche
capacità per far fronte ai diversi compiti
da svolgere.

Il Governo ha dato attuazione alla
delega con due provvedimenti di grande
rilevanza politico-istituzionale, il primo
relativo all’ordinamento della Presidenza
del Consiglio, il secondo concernente la
riforma dell’organizzazione del Governo.

Il decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 303 recante la riforma della Presidenza
del Consiglio risponde ad una esigenza
generale di carattere strategico: spogliare
la Presidenza di tutte le funzioni spurie
che le sono state attribuite nel tempo, per
restituire alle sue strutture di base la
fisionomia necessaria per sostenere il
ruolo costituzionale di direzione, impulso,
indirizzo e coordinamento svolto dal Pre-
sidente del Consiglio. Tale ruolo viene
riletto e ridefinito alla luce dei grandi
cambiamenti istituzionali che l’ordina-
mento italiano ha conosciuto negli ultimi
anni, sia per quanto riguarda il sistema
politico, tendenzialmente bipolare, sia per
quanto riguarda più strettamente l’assetto
complessivo del Governo, in ragione del
processo di integrazione europea e del
processo di decentramento di funzioni e
compiti al sistema delle autonomie locali.
In questo assetto, sempre più europeo e
sempre più decentrato, la nuova alloca-
zione e dislocazione dei poteri e delle
funzioni richiede la ridefinizione e riarti-
colazione del centro del sistema stesso, in
modo da assicurare l’unitarietà dell’azione
di Governo, la collaborazione fra i diversi
livelli, l’assunzione piena delle responsa-
bilità connesse alla partecipazione al-
l’Unione europea.

Negli ordinamenti degli altri Paesi eu-
ropei, che peraltro hanno sistemi istitu-
zionali e politici differenziati, il ruolo
centrale è svolto dal Primo Ministro e dai
suoi Uffici, organizzati come strutture di
staff specializzate non nella gestione ope-
rativa e amministrativa, ma nell’attività di
coordinamento caratterizzata dalla mas-
sima flessibilità per gli aspetti organizza-
tivi e funzionali.

L’impianto della riforma della Presi-
denza del Consiglio è volto quindi a
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realizzare le condizioni più idonee ad
assicurare, come richiede la legge di de-
lega, l’unità di indirizzo politico e ammi-
nistrativo del Governo e il potenziamento
del ruolo di impulso, indirizzo e coordi-
namento del Presidente del Consiglio. Al
fine di conseguire tale obiettivo il decreto
interviene su tre aspetti:

l’individuazione delle funzioni tipiche
e proprie della Presidenza;

la riallocazione presso amministra-
zioni di settore delle funzioni eterogenee o
spurie rispetto al profilo funzionale della
Presidenza;

la determinazione delle regole di
organizzazione e di funzionamento neces-
sarie per garantire la massima flessibilità
e funzionalità della struttura complessiva.

Il decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300 recante la riforma dell’ammini-
strazione centrale rappresenta la rispo-
sta all’esigenza di un riordino dell’ap-
parato centrale dello Stato lungamente
atteso e promesso da numerose leggi e
atti di indirizzo mai attuati.

Il processo di regionalizzazione, prima,
e di privatizzazione, poi, hanno spogliato
lo Stato di numerose funzioni, pur per-
manendo le relative strutture centrali. Le
duplicazioni organizzative prodottesi nel-
l’ultimo trentennio soprattutto nell’ambito
degli interventi sociali con pregiudizio per
l’efficacia delle prestazioni hanno contri-
buito a rendere sempre più necessaria
una radicale riforma dell’amministrazione
centrale.

Il decreto n. 300 del 1999, rispondendo
all’esigenza di razionalizzazione, si muove
lungo tre direttive.

La prima è relativa alla concentrazione
dei ministeri, che passano da diciotto a
dodici. Il decreto definisce poi le norme
generali di organizzazione prevedendo due
tipi di strutture ministeriali, una articolata
sul modello dei dipartimenti, l’altra arti-
colata sulle direzioni generali. I diparti-
menti sono disegnati come strutture con
area funzionale vasta: si prevede un limite
massimo di dipartimenti presso ciascun

Ministero in modo da evitare una proli-
ferazione degli stessi che impedirebbe un
effettivo coordinamento delle funzioni
svolte. I dipartimenti assumono oltre alle
competenze per aree funzionali vaste i
poteri relativi alla organizzazione e alla
gestione delle risorse umane finanziarie e
organizzative e per questi profili i poteri
e le funzioni dei capi dei dipartimenti
sono individuati in modo omogeneo,
fermo restando la possibilità di arricchire
e diversificare i poteri stessi mediante il
ricorso ai regolamenti di organizzazione
dei singoli Ministeri. Le amministrazioni
ministeriali organizzate su base non di-
partimentale (Ministero Affari Esteri, Mi-
nistero della Difesa e Ministero dei Beni
Culturali) è istituito un ufficio del Segre-
tario Generale che opera alle dirette
dipendenze del Ministro e assicura il
coordinamento dell’azione amministrativa,
provvede all’istruttoria per la elaborazione
degli indirizzi e dei programmi di com-
petenza del Ministro, coordina gli uffici e
l’attività del Ministero, vigila sulla loro
efficienza e rendimento e ne riferisce
periodicamente al Ministro. In ciascuno
dei dodici Ministeri, poi, il personale è
raggruppato in un unico ruolo, in modo
da assicurare mobilità. E questa struttura
diventa elastica, nel senso che, eccettuato
numero, denominazione, funzioni dei Mi-
nisteri e numero delle unità di comando
di vertice, tutto il resto viene delegificato
e sottoposto a revisione ogni due anni.

Rilevano, in questa concentrazione,
l’unificazione Tesoro-Finanze (i due ap-
parati erano stati definitivamente separati
all’inizio del secolo); la concentrazione di
Commercio estero, Comunicazioni, Indu-
stria e Turismo nel Ministero delle attività
produttive; la scomparsa dei Lavori pub-
blici, un Ministero in crisi da quasi
trent’anni, le cui residue funzioni passano
in parte dell’Ambiente, che cosı̀ guadagna
la tutela del territorio, in parte ai Tra-
sporti, che cosı̀ si arricchiscono delle
infrastrutture; l’unificazione delle Politi-
che sociali (Lavoro, Previdenza e Sanità).

La seconda direzione del riordino è
quella del policentrismo: sono state indi-
viduate dodici funzioni tecnico-operative e
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le si sono affidate ad altrettante agenzie,
caratterizzate da un direttore generale e
da un comitato, sei delle quali dotate di
personalità giuridica. Le agenzie avranno
obiettivi stabiliti previa convenzione con i
ministri, propri mezzi, autonomia gestio-
nale, contabilità privatistica, proprio per-
sonale, responsabilità di gestione.

Con le dodici agenzie, l’Italia si allinea
al modello inglese dove quella che viene
chiamata « agenzificazione » ha prodotto
l’istituzione di centinaia di corpi di di-
mensioni limitate, quindi, più facilmente
gestibili. In questo modo lo Stato abban-
dona l’organizzazione di tipo divisionale, a
favore di un’organizzazione più snella e
flessibile.

L’ultima direzione del riordino è quella
della concentrazione degli uffici periferici
dello Stato. Si trasformano cosı̀ le prefet-
ture in uffici territoriali del Governo e si
riconosce al prefetto nel capoluogo di
regione le funzioni di commissario del
Governo.

La riforma interverrà in due fasi, la
prima (relativa ai Ministeri delle finanze e
dell’istruzione e alle agenzie per la Pro-
tezione civile e per la Formazione e
l’istruzione professionale) più vicina, la
seconda (quella relativa alla parte re-
stante) legata alla fine della legislatura,
alle prossime elezioni politiche e al nuovo
Governo.

La Commissione ha contribuito in
modo costruttivo alla definizione di di-
versi aspetti del decreto legislativo, avan-
zando anche proposte innovative sotto il
profilo politico-istituzionale.

Per quanto riguarda il Ministero delle
politiche agricole e forestali, la Commis-
sione ha segnalato la opportunità di con-
notare separatamente, con l’istituzione di
specifico ed autonomo Ministero, il settore
dell’agricoltura, sia per le sue peculiari
caratteristiche funzionali sia per la par-
ticolare rilevanza che il settore riveste
nella formulazione delle politiche comuni
europee. Nella definizione delle relative
attribuzioni, dalle quali occorre escludere
il settore agroindustriale, da conservare in
capo al Ministero delle attività produttive,
occorre tener presente le fortissime con-

nessioni esistenti tra le politiche agricole e
la politica forestale nella parte di compe-
tenza statale.

Il testo del Governo non ha recepito
invece la proposta di rendere flessibile la
struttura del Governo introducendo una
nuova figura di Ministro responsabile di
singole politiche di settore.

Considerando che non risulta sancito
in Costituzione che la responsabilità po-
litica deve necessariamente coincidere con
la titolarità di un ministero, era apparsa
possibile, e opportuna, un’articolazione
delle responsabilità di direzione politica e
di coordinamento affidata ai singoli mi-
nistri all’atto della formazione del Go-
verno, distinta dall’articolazione organiz-
zativa dei ministeri.

Il Governo, pur trovando interessante
la proposta, ha ritenuto che non rien-
trasse nella delega.

Tuttavia la consapevolezza della possi-
bilità di intervenire sulla struttura del
Governo attraverso strumenti normativi
primari, non necessariamente di grado
costituzionale, induce ad evidenziare in
questa sede l’opportunità di una proposta
di legge ordinaria che affronti tale mate-
ria. In tal modo si eviterebbe di ricorrere
alla procedura aggravata richiesta per il
disegno di legge costituzionale presentato
dal Governo per modificare l’articolo 95
della Costituzione. Nel disegno di legge si
distinguono due figure di ministro, come
peraltro avviene nella maggior parte dei
Paesi europei: accanto al ministro titolare
di un dicastero figura anche un ministro
cui si affida la direzione politica e am-
ministrativa di singole strutture dicaste-
riali. Si tratta di un ministro delegato che
siede in Consiglio dei Ministri e al quale
la responsabilità viene affidata dal Presi-
dente della Repubblica, su proposta del
Presidente del Consiglio, al momento della
formazione del Governo.

La proposta di legge costituzionale di
modifica dell’articolo 95 della Costituzione
insieme con i decreti legislativi di riforma
della Presidenza del Consiglio e dei mi-
nisteri introducono meccanismi che con-
sentono una più efficiente e trasparente
formazione della politica generale del
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Governo, superando la frammentazione
che sino ad oggi ha caratterizzato l’assetto
delle amministrazioni centrali mediante
un’organizzazione accorpata in un nu-
mero limitato di grandi ministeri e, allo
stesso tempo, consentono di mantenere un
responsabile politico anche per comparti
o settori accorpati all’interno di un unico
grande ministero.

Funzionalmente connessi con il rior-
dino della Presidenza del Consiglio e dei
ministeri sono stati emanati – in attua-
zione della delega di cui all’articolo 11,
comma 1, leggera a) della legge n. 59 del
1997 – i seguenti provvedimenti.

Decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 287 recante il riordino della Scuola
superiore della pubblica amministrazione
e riqualificazione del personale delle am-
ministrazioni pubbliche. Il decreto è fina-
lizzato a disciplinare e potenziare la
formazione iniziale, permanente e inter-
nazionale, il supporto tecnico (con il
Formez) ai temi dell’innovazione ammini-
strativa, la valutazione dei programmi
formativi delle amministrazioni, lo svolgi-
mento di attività per conto terzi. La
Scuola è dotata di un direttore che
assicura lo svolgimento delle attività isti-
tuzionali di cui è responsabile sotto il
profilo didattico scientifico. Il direttore,
per specifici ambiti di attività, è coadiu-
vato dai responsabili di settore in numero
non superiore a sei. Il segretario assicura
invece il funzionamento delle strutture
amministrative della Scuola e ne è re-
sponsabile sotto il profilo gestionale am-
ministrativo. Alla scuola è assicurato un
raccordo funzionale con il Dipartimento
della funzione pubblica grazie alla parte-
cipazione del Capo dipartimento o di un
suo delegato alle riunioni con i respon-
sabili di settore, riuniti in un comitato
operativo, e attraverso con l’approvazione
del programma annuale delle attività. Il
provvedimento reca infine una apposita
disposizione finalizzata a fornire a tutti i
ministeri indicazioni e criteri generali
univoci per la qualificazione professionale
dei pubblici dipendenti. Sono in partico-
lare fissati i raccordi con la programma-
zione della assunzioni e criteri di seletti-

vità non derogabili, allo scopo di assicu-
rare che i processi di riqualificazione
rispondano a principi di rigorosa valuta-
zione dei requisiti richiesti. Particolare
attenzione è dedicata alla riqualificazione
del personale dei Ministeri del tesoro e dei
beni culturali.

Decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 285, recante il riordino del Centro di
formazione studi (Formez). Si rafforza il
ruolo del Formez di coordinatore del
sistema formativo anche in attuazione
degli impegni sanciti nel Patto per lo
sviluppo sulla base di un parternariato
istituzionale con la Scuola superiore e
coinvolgendo gli enti interessati (regioni,
autonomie locali). Particolare attenzione è
riconosciuta all’attività del Formez intesa
a promuovere lo sviluppo economico e
occupazionale in ambito locale.

Decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 284 recante il riordino della Cassa
depositi e prestiti attraverso una nuova
disciplina della natura giuridica, dei com-
piti, delle risorse e relativi impieghi, del
personale e dei controlli. Il provvedimento
reca un’interpretazione autentica che
colma il silenzio della legge 197/83 in
materia di natura giuridica della Cassa di
cui si ribadisce l’appartenenza al com-
parto della pubblica amministrazione.
Non si è inteso quindi operare una
trasformazione della natura della Cassa
depositi e prestiti né modificarne le fun-
zioni, ma solo procedere, senza soluzione
di continuità con il passato, al necessario
aggiornamento e alle opportune interpre-
tazioni della normativa esistente.

3.2 Il riordino degli enti pubblici nazio-
nali.

L’articolo 11, comma 1, lettera b) della
legge n. 59 del 1997 delega il Governo al
riordino degli enti pubblici nazionali ope-
ranti in settori diversi dall’assistenza e
previdenza e delle istituzioni di diritto
privato e società per azioni, controllate
dallo Stato, che operano nella promozione

Giovedı̀ 9 dicembre 1999 — 130 — Commissione bicamerale



e nel sostegno pubblico al sistema pro-
duttivo nazionale.

Nell’attuazione della delega di cui alla
lettera b) il Governo è chiamato a perse-
guire l’obiettivo di una complessiva ridu-
zione dei costi amministrativi nonché ad
attenersi a principi e criteri direttivi quali:

a) fusione e soppressione di enti con
finalità omologhe o complementari, tra-
sformazioni di enti per i quali l’autonomia
non sia necessaria o funzionalmente utile,
in ufficio dello Stato o di altra ammini-
strazione pubblica, ovvero in struttura di
università, con il consenso della mede-
sima, ovvero liquidazione degli enti inutili;

b) trasformazione in associazioni o
persone giuridiche di diritto privato degli
enti che non svolgono funzioni o servizi di
rilevante interesse pubblico, trasforma-
zione in ente pubblico economico o in
società di diritto privato di enti ad alto
indice di autonomia finanziaria;

c) omogeneità di organizzazione per
enti omologhi di comparabile rilevanza,
anche sotto il profilo delle procedure di
nomina degli organi statutari, e riduzione
funzionale del numero dei componenti gli
organi collegiali;

d) razionalizzazione ed omogeneizza-
zione dei poteri di vigilanza ministeriale,
con esclusione, di norma, di rappresen-
tanti ministeriali negli organi di ammini-
strazioni e nuova disciplina del commis-
sariamento degli enti.

In attuazione della delega di cui all’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera b), il Governo
ha adottato provvedimenti che possono
essere inseriti in due gruppi: il primo
relativo al riordino di enti che manten-
gono la natura giuridica pubblica; il se-
condo relativo al riordino di enti ai fini
della trasformazione in persone giuridiche
di diritto privato.

In posizione intermedia si colloca il
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419,
concernente il riordinamento del sistema
degli enti pubblici nazionali, esclusi gli
enti previdenziali, le società ed istituzioni
controllate dallo Stato che operano, anche

all’estero, nella promozione e nel sostegno
pubblico al sistema produttivo nazionale,
nonché, per quanto non diversamente
disposto, gli enti di ricerca.

Tale provvedimento costituisce, nell’im-
pianto della legge n. 59 del 1997, un
importante tassello del disegno di moder-
nizzazione della pubblica amministra-
zione. Consente infatti di raggiungere, in
un quadro generale che tende al conte-
nimento della spesa pubblica, l’obiettivo di
ottimizzare la funzionalità degli enti; e di
razionalizzare l’organizzazione e le com-
petenze di un sistema, quello degli enti,
caratterizzato finora dalla mancanza di
un disegno organico complessivo con pro-
liferazione di strutture e di spese.

Si prevedono cosı̀, in via generale,
misure di razionalizzazione (piano di uti-
lizzazione comuni di sedi e di ricorso a
servizi esterni), nonché un riordino sta-
tutario, con il fine di assicurare anche:

la tutela dell’autonomia degli enti
(eliminazione dei rappresentanti ministe-
riali dagli organi di amministrazione; ri-
duzione del numero degli amministratori
e dei revisori; possibilità di norme con-
tabili di ispirazione civilistica, etc.);

l’individuazione degli organi di indi-
rizzo e controllo strategico secondo il
criterio di distinzione tra utilizzo politico-
amministrativo e gestione;

flessibilità organizzativa e agilità ge-
stionale;

omogeneità tendenziale dell’organiz-
zazione per enti di dimensione simile.

Per un certo numero di enti, per lo più
di interesse culturale, il decreto prevede
poi una procedura che potrà sfociare
nella privatizzazione, nella trasformazione
in struttura di Università, ovvero in ope-
razioni di fusione e/o inserimento in
sistemi a rete.

Il provvedimento contiene, infine,
norme specifiche dedicate ad alcuni enti
tra i quali l’ANAS, l’ISTAT, la SIAE, alle
quali su indicazione del Parlamento, si
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aggiungono norme sull’Istituto Superiore
di Sanità, l’Istituto Superiore per la Pre-
venzione e la Sicurezza del Lavoro, CON-
SOB e AGECONTROL.

3.2.1 Il riordino degli enti che manten-
gono la natura giuridica di enti
pubblici.

Il Governo ha provveduto al riordino
di specifici enti pubblici mantenendone la
natura pubblica, con i seguenti provvedi-
menti.

Decreto legislativo 23 luglio 1999,
n. 242, recante il riordino del Comitato
olimpico nazionale italiano (CONI). La
consapevolezza che l’ordinamento sportivo
del Paese, e, in particolare, la struttura
dell’Ente responsabile per lo sport non
sono più adeguati rispetto alla realtà ed
alle esigenze del mondo dello sport, hanno
evidenziato l’importanza di una riforma
che rafforzi l’ente, ne potenzi l’autonomia
e lo renda sempre più adeguato alle
attuali esigenze dello sport.

Gli elementi portanti della riforma
sono i seguenti:

la garanzia che tutte le componenti
del mondo sportivo possano dare il loro
apporto all’attività di regolazione e di
vigilanza del CONI nello svolgimento del-
l’attività sportiva professionistica e dilet-
tantistica;

l’adeguamento a principi di demo-
crazia interna nella composizione degli
organi dell’ente, relativamente ai quali è
garantito l’accesso anche agli atleti ed ai
tecnici sportivi;

la distinzione tra ente e federazioni
sportive, realizzata attraverso il muta-
mento della natura giuridica di queste
ultime, che diventano associazioni ricono-
sciute;

un regime delle ineleggibilità ed in-
compatibilità per l’accesso agli organi
dell’ente, volto a garantire l’autonomia di

ciascun organo senza peraltro escluderne
i necessari collegamenti funzionali reci-
proci;

il recepimento dei principi generali
del decreto legislativo 29/93 per quanto
attiene alle funzioni degli organi, con una
marcata separazione delle funzioni di
indirizzo (ripartite tra consiglio nazionale
e giunta nazionale) e quelle di gestione
amministrative (affidate al segretario ge-
nerale).

Decreto legislativo 27 maggio 1999,
n. 165, recante la soppressione dell’AIMA
e l’istituzione dell’Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura (ACEA). Esso si pre-
figge di dare una nuova veste giuridica ed
organizzativa all’Azienda di Stato per gli
interventi sul mercato agricolo – cosid-
detta AIMA – che è l’organismo regola-
tore, per il comparto agricolo, degli in-
terventi sui mercati comunitario e nazio-
nale e sul quale poggia l’intero impianto
della politica agricola comune.

Decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 449, recante il riordino dell’Unione
nazionale per l’incremento delle razze
equine (UNIRE). L’ente è chiamato a
promuovere l’incremento e il migliora-
mento delle razze equine da competizione,
organizzare le corse dei cavalli, provve-
dere alla valutazione delle strutture degli
ippodromi e degli impianti di allevamento
e di addestramento; è previsto che
l’UNIRE destini annualmente una quota
dei proventi derivanti dalle scommesse
ippiche alle regioni per l’incentivazione di
programmi regionali diretti alla forma-
zione e qualificazione professionale degli
addetti al settore, alla realizzazione di
strutture veterinarie, alla promozione del-
l’attività ippica ed alla lotta al lavoro
irregolare. A decorrere dal 1o gennaio
2000 sono incorporati nell’UNIRE il Joc-
key club italiano, la Società degli steeple
cheses d’Italia, l’Ente nazionale corse al
trotto e l’Ente nazionale per il cavallo
italiano. L’UNIRE è sottoposto al controllo
della Corte dei conti ai sensi della legge
n. 259 del 1958 ed il suo bilancio con-
suntivo è sottoposto a certificazione a
norma della legge n. 58 del 1998.
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3.2.2 Il riordino degli enti pubblici ai fini
della trasformazione in persone giu-
ridiche di diritto privato.

Nell’ambito del processo di trasforma-
zione degli enti pubblici in persone giu-
ridiche di diritto privato si collocano i
seguenti provvedimenti.

Decreto legislativo 21 aprile 1999,
n. 116, recante il riordino dell’Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato ai fini della
sua trasformazione in società per azioni.
Il provvedimento si propone di ridefinire
le competenze ed i poteri attribuiti agli
organi di gestione dalla legge n. 559 del
1966 e di predisporre l’Istituto alla tra-
sformazione in società per azioni.

Peraltro, si è dovuto escludere che
potesse darsi attuazione immediata all’in-
dicazione contenuta nella legge 449/1997
(che prevedeva la trasformazione dell’ente
in società per azioni), dal momento che la
situazione gestionale e patrimoniale del-
l’ente non sembrava consentire la trasfor-
mazione medesima. È apparso, quindi,
praticabile e funzionale la trasformazione,
nel rispetto della prospettiva già legislati-
vamente indicata e, parimenti, in ade-
renza con la norma di conferimento della
delega, la predisposizione di un decreto
legislativo di immediata riorganizzazione
dell’Istituto, che facesse venir meno gli
inconvenienti lamentati negli ultimi tempi,
e che consentisse all’Istituto medesimo di
operare con criteri di imprenditorialità e
produttività, predisponendo la situazione
amministrativa, gestionale ed economica
dell’Istituto idonea alla trasformazione in
società per azioni.

La scelta d’intervenire, modificandola
peraltro su punti essenziali, sulla legge 13
luglio 1997, n. 559 (« Nuovo ordinamento
dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Sta-
to ») e successive modifiche ed integra-
zioni, trova la sua ragion d’essere nella
constatazione che si tratta di adottare una
disciplina, appunto, transitoria.

In tale ottica gli interventi attengono
all’ordinamento interno ed alla attività
che l’Istituto è chiamato a svolgere.

Decreto legislativo 11 maggio 1999,
n. 141, concernente la trasformazione del-

l’Ente autonomo Acquedotto pugliese in
società per azioni. La necessità di trasfor-
mare l’Ente, che gestisce il più grande
acquedotto d’Europa, in società per
azioni, trova fondamento nei seguenti
motivi:

la riforma dei servizi pubblici, con
l’abolizione dei regimi di monopolio e la
conseguente apertura alla concorrenza ed
al mercato;

la riforma del settore idrico con
l’emanazione della legge n. 36 del 1994, la
quale prevede per la gestione del SII
(Servizio idrico integrato) che il gestore di
un ente idrico interregionale debba ne-
cessariamente avere veste di società per
azioni;

soltanto le società per azioni possono
accedere a tutti i tipi di finanziamento
previsti dal QCS, mentre esistono rilevanti
limitazioni per gli enti pubblici;

soltanto la società per azioni può
compiere in tempi rapidi quell’azione di
ristrutturazione in campo organizzativo e
amministrativo capace di far fare all’at-
tuale ente quel salto di qualità che le sue
potenzialità gli consentono di compiere in
tempi molto brevi.

Nel 1997, il Governo ha sciolto gli
organi sociali dell’ente, e ha nominato un
Commissario straordinario.

Il provvedimento trasforma l’Ente au-
tonomo per l’acquedotto pugliese in so-
cietà per azioni, con effetto dalla data
della prima assemblea che, convocata
entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore del provvedimento con decreto del
Ministro del tesoro e del bilancio, appro-
verà lo statuto e nominerà gli organi
sociali. Si sancisce la continuità con la
gestione dell’ente pubblico a garanzia di
tutti i terzi e della stessa società per
azioni che continuerà ad operare avvalen-
dosi di tutti i beni pubblici che le sono
stati assegnati per legge. Si prevede che il
programma di risanamento e ristruttura-
zione venga approvato, sentite le regioni
Puglia e Basilicata. Si affida alla società,
fino al 31 dicembre 2018, le finalità già
attribuite all’ente dalla normativa riguar-
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dante l’ente stesso e si provvede alla
gestione del ciclo integrato dell’acqua e, in
particolare, alla captazione, adduzione,
potabilizzazione, distribuzione di acqua
ad usi civili, di fognatura e deputazione
delle acque reflue. Con decreto del Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica è determinato il
capitale sociale iniziale risultante dalla
situazione patrimoniale al 31 dicembre
1998: al Ministero del tesoro sono attri-
buite le azioni della società che esercita i
diritti dell’azionista, sulla base delle di-
rettive del Presidente del Consiglio dei
Ministri. La società deve costituire rami
d’azienda che gestiscono i servizi idrici
integrati negli « ambiti territoriali ottima-
li » delle regioni Puglia e Basilicata. Il
decreto detta la normativa relativa al
personale e prevede che l’ente predi-
sponga al 31 dicembre 1998, oltre al
rendiconto finanziario come previsto dalle
vigenti disposizioni per gli enti pubblici
non economici, anche una situazione pa-
trimoniale redatta secondo le norme civi-
listiche al fine della determinazione del
capitale iniziale della società.

In sede di esame del relativo schema di
decreto legislativo, la Commissione ha
rilevato la necessità di assicurare la pro-
gressiva regionalizzazione nell’assetto fi-
nale della società per azioni. A tal fine si
proponeva di prevedere nel testo defini-
tivo del decreto un trasferimento differito
del 40 per cento del capitale sociale alle
due regioni interessate (Puglia e Basili-
cata) e agli enti locali delle due regioni
condizionatamente alla conclusione del-
l’accordo di programma definito in base
all’articolo 17 della legge 5 gennaio 1994,
n. 36.

Il testo del decreto legislativo n. 141
del 1999 non sembra aver recepito l’in-
dirizzo dell’organo parlamentare non pre-
vedendo alcunché in merito all’attribu-
zione in capo alle regioni interessate di
una quota del capitale sociale. Non viene
cosı̀ riconosciuta alcuna competenza re-
gionale in sede di costituzione, ammini-
strazione e gestione della società, preve-
dendosi solo l’interpello meramente con-
sultivo delle regioni Puglia e Basilicata in

occasione della presentazione del piano
per il risanamento della società: il man-
cato recepimento appare del tutto immo-
tivato considerando che la questione era
stata concordata tra la Commissione e il
Governo.

Decreto legislativo 17 agosto 1999,
n. 304, recante la trasformazione del-
l’Ente autonomo esposizione universale di
Roma in società per azioni.

Istituito per provvedere all’organizza-
zione e al funzionamento dell’esposizione
universale da tenersi a Roma nel 1942,
l’Ente EUR intendeva rispondere alla esi-
genza di costituire un quartiere di civile
abitazione dotato di una serie di sedi per
lo svolgimento di attività culturali, espo-
sitive, congressuali, sportive.

Il decreto prevede la trasformazione
dell’ente in società per azioni attraverso
una particolare procedura. Nella prima
fase si prevede la nomina da parte del
Ministero del tesoro di una commissione
con il compito di effettuare la valutazione
del patrimonio di cui risulta titolare l’Ente
EUR. In seguito a tale ricognizione si
dovranno individuare una serie di beni di
tipo infrastrutturale da trasferire al co-
mune di Roma. Si procederà successiva-
mente all’approvazione della relazione di
stima ad opera del ministro del tesoro ed
infine alla convocazione dell’assemblea
sociale per l’approvazione dello statuto
con cui si attuerà la trasformazione in
società per azioni. Qualora non vi siano le
condizioni patrimoniali tali da consentire
la trasformazione del suddetto ente Eur in
società, l’ente stesso è posto in liquida-
zione. All’atto della costituzione della so-
cietà Eur S.p.a., il capitale sociale sarà
attribuito per il dieci per cento al Comune
di Roma e per la restante quota al
Ministero del tesoro, che eserciterà i
diritti dell’azionista secondo le direttive
del Presidente del Consiglio. Al Comune di
Roma è poi trasferita, alla data di costi-
tuzione della società Eur S.p.a., la pro-
prietà delle strade e piazze di pubblica
viabilità, della rete fognaria e delle infra-
strutture di pubblici servizi.
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Decreto legislativo 20 luglio 1999,
n. 258, recante il riordino del Centro
europeo dell’educazione, della biblioteca
di documentazione pedagogica e trasfor-
mazione in fondazione del Museo nazio-
nale della scienza e della Tecmca Leo-
nardo da Vinci.

Si tratta di un provvedimento che
riordina tre enti nazionali sottoposti alla
vigilanza del Ministero della pubblica
istruzione, rispetto ai quali le riforme del
sistema dell’istruzione avviate dall’articolo
21 della stessa legge n. 59 hanno eviden-
ziato l’urgenza di un immediato riordino
e di una precisazione delle funzioni e
delle finalità.

Decreto legislativo 20 ottobre 1999,
n. 442, recante la trasformazione del-
l’Ente autonomo Mostra d’oltremare e del
lavoro italiano nel mondo in società per
azioni.

Il decreto dispone al trasformazione
dell’Ente autonomo Mostra d’oltremare e
del lavoro italiano nel mondo in società
per azioni denominata Mostra d’oltremare
S.p.a. entro sei mesi dall’entrata in vigore
del provvedimento, prorogabili di sei mesi
con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. Sono inoltre introdotte
disposizioni relative al patrimonio del-
l’ente e al capitale sociale, all’oggetto
sociale, al personale della nuova società,
nonché relative a beni di interesse arti-
stico e storico appartenenti alla stessa. Si
prevede infine la nomina di una commis-
sione di non più di cinque membri con il
compito di effettuare, entro un termine
stabilito nel decreto di nomina, la rico-
gnizione del patrimonio dell’ente, nonché
la classificazione dei relativi cespiti, se-
condo le rispettive destinazioni, anche
avvalendosi di periti con conoscenze tec-
niche specialistiche. Dalla data di nomina
della commissione alla costituzione della
società l’ente è amministrato da un com-
missario, nella persona del presidente in
carica, del quale sono fissate le compe-
tenze.

Decreto legislativo 20 luglio 1999,
n. 273, recante la trasformazione in fon-
dazione dell’Ente autonomo La Triennale
di Milano. Le linee principali che ispirano
il decreto sono le seguenti:

a) trasformazione dell’Ente auto-
nomo « La Triennale di Milano » in per-
sona giuridica di diritto privato (fonda-
zione);

b) individuazione delle finalità tipi-
che della fondazione nello svolgimento e
promozione di attività di ricerca, di do-
cumentazione e di esposizione settoriale e
interdisciplinare, di rilievo nazionale e
internazionale, con indicazione dei parti-
colari settori di attività quali quelli del-
l’architettura, dell’urbanistica, dell’arte de-
corativa, del design, dell’artigianato, della
produzione industriale, della moda, della
comunicazione audiovisiva e di quelle
espressioni artistiche e creative che a
diverso titolo ad essi si riferiscono;

c) semplificazione degli organi di
gestione, riduzione del numero dei com-
ponenti e separazione tra la sfera gestio-
nale, affidata al consiglio di amministra-
zione, e la sfera culturale, affidata al
comitato scientifico.

3.3 I meccanismi di monitoraggio e va-
lutazione dei costi.

L’articolo 11, comma 1, lettera c) della
legge 15 marzo 1997, n. 59 delega il
Governo a riordinare e potenziare i mec-
canismi e gli strumenti di monitoraggio e
valutazione dei costi, dei rendimenti e dei
risultati dell’attività svolta dalle ammini-
strazioni pubbliche.

Nell’attuazione della delega in que-
stione il Governo deve attenersi, ai sensi
dell’articolo 17, oltre ai principi generali
desumibili dalla legge 241/90, dal decreto
legislativo 29/93, a principi e criteri di-
rettivi quali:

a) prevedere che ciascuna ammini-
strazione organizzi un sistema informati-
vo-statistico di supporto al controllo in-
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terno di gestione, alimentato da rileva-
zioni periodiche, al massimo annuali, dei
costi, delle attività e dei prodotti;

b) prevedere e istituire sistemi per la
valutazione, sulla base di parametri og-
gettivi, dei risultati dell’attività ammini-
strativa e dei servizi pubblici favorendo
ulteriormente l’adozione di carte dei ser-
vizi e assicurando in ogni caso sanzioni
per la loro violazione, e di altri strumenti
per la tutela dei diritti dell’utente e per la
sua partecipazione, anche in forme asso-
ciate, alla definizione delle carte dei ser-
vizi ed alla valutazione dei risultati;

c) prevedere che ciascuna ammini-
strazione provveda periodicamente e co-
munque annualmente alla elaborazione di
specifici indicatori di efficacia, efficienza
ed economicità ed alla valutazione com-
parativa dei costi, rendimenti e risultati;

d) collegare l’esito dell’attività di va-
lutazione dei costi, dei rendimenti e dei
risultati alla allocazione annuale delle
risorse;

e) costituire presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri una banca dati
sull’attività di valutazione, collegata con
tutte le amministrazioni attraverso i si-
stemi di cui alla lettera a) ed il sistema
informatico del Ministero del tesoro –
Ragioneria generale dello Stato e accessi-
bile al pubblico, con modalità da definire
con regolamento da emanare ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400.

In attuazione della delega di cui all’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera c), il Governo
ha emanato il decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 286, recante il riordino e poten-
ziamento dei meccanismi di monitoraggio
e valutazione dei costi, dei rendimenti e
dei risultati dell’attività svolta dalle am-
ministrazioni pubbliche.

Il nuovo sistema di valutazione prefi-
gurato dal decreto, che costituisce un
necessario corollario del processo di mo-
dernizzazione dell’apparato statale, è fi-
nalizzato a conferire maggiore snellezza

ed efficacia all’azione amministrativa
(sempre più orientata al servizio della
collettività), attraverso la previsione di
tecniche gestionali coerenti con il nuovo
modello organizzativo e di lavoro delle
strutture pubbliche. In particolare, le am-
ministrazioni dovranno dotarsi di stru-
menti adeguati per:

garantire la legittimità, regolarità e
correttezza dell’azione amministrativa
(controllo di regolarità amministrativa e
contabile);

verificare l’efficacia, l’efficienza e
l’economicità dell’azione amministrativa al
fine di ottimizzare, anche mediante tem-
pestivi interventi di correzione, il rapporto
tra costi e risultati (controlli di gestione);

valutare le prestazioni del personale
con qualifica dirigenziale (valutazione
della dirigenza);

valutare l’adeguatezza delle scelte
compiute in sede di attuazione di piani,
programmi ed altri strumenti di determi-
nazione dell’indirizzo politico, in termini
di congruenza tra risultati conseguiti e
obiettivi predefiniti (valutazione e con-
trollo strategico).

Specifiche disposizioni sono dedicate
ad assicurare il miglioramento della qua-
lità dei servizi pubblici ed alle carte dei
servizi.

3.4 Il riordino del settore della ricerca
scientifica.

La delega per il riordino e la raziona-
lizzazione degli interventi diretti a pro-
muovere e sostenere il settore della ri-
cerca scientifica e tecnologica nonché gli
organismi operanti nel settore – in parte
esercitata con i decreti legislativi di rior-
dino del CNR, dell’ASI, dell’ENEA – è
stata completata con i seguenti provvedi-
menti.

Decreto legislativo 23 luglio 1999,
n. 296, recante l’istituzione dell’Istituto
nazionale di astrofisica (INAF) e norme
relative all’Osservatorio vesuviano.
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Il decreto si propone il riordino degli
osservatori astronomici e astrofisici defi-
niti quali enti di ricerca non strumentali
ma disciplinati finora con una normativa
che li ha assimilati alle istituzioni univer-
sitarie.

La costituzione dell’INAF appare un
passo necessario per lo sviluppo della
capacità di ricerca degli osservatori per la
quale occorre garantire un coordinamento
anche al fine del raccordo con progetti
europei e internazionali. Il provvedimento
riconosce a ciascun Osservatorio la pro-
pria specificità ed autonomia pur creando
un circuito diffuso all’interno dell’Istituto.
Infine il decreto introduce una normativa
ed un trattamento del personale in ana-
logia con quanto previsto per gli altri enti
di ricerca tenendo conto del rapporto che
gli osservatori hanno sempre mantenuto
con la ricerca universitaria e con l’Uni-
versità.

Decreto legislativo 27 luglio 1999,
n. 297, recante il riordino della disciplina
e dello snellimento delle procedure per il
sostegno della ricerca scientifica e tecno-
logica, per la promozione del trasferi-
mento e della diffusione delle tecnologie,
per la mobilità dei ricercatori.

Considerando che la ricerca scientifica
e tecnologica rappresenta un elemento
strategico per lo sviluppo del Paese, ap-
pare indispensabile assicurare uno stretto
legame tra la ricerca e diversi settori
economici in modo da produrre risultati
scientifici e tecnologici in applicazione. Le
piccole-medie imprese, che sono il sog-
getto preferenziale a cui tende il provve-
dimento, investono poche risorse nella
ricerca, anche a causa del fatto che le
politiche in questo settore tra la fine degli
anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta
sono state politiche che hanno preso in
considerazione lo sviluppo della ricerca
industriale nella grande impresa più che
nella piccola-media impresa. La grande
industria appariva infatti dotata degli
strumenti introdotti dalle diversi leggi in
materia a partire dalla legge n. 46 del
1982. Considerando che neanche nelle
università e negli enti di ricerca sono stati
sviluppati rapporti consolidati con il

mondo delle imprese, si sono affermate
alcune esigenze quale quella di rivedere le
azioni di sostegno semplificandole, riag-
gregandole, rendendole più efficaci attra-
verso una unificazione e semplificazione
di procedure, di creare strumenti, incen-
tivi che consentano lo scambio e favori-
scano lo sviluppo della ricerca industriale
e il trasferimento della ricerca alla pro-
duzione.

Il provvedimento tenta di fornire una
risposta a tali esigenze attraverso una
sorta di testo unico che con dieci articoli
cerca di mettere ordine nella normativa
sulla materia, riformando la disciplina
fondamentale sulla ricerca industriale
(legge n. 46 del 1982) e coordinando i
successivi interventi.

Decreto legislativo 29 settembre 1999,
n. 381 recante l’istituzione dell’Istituto na-
zionale di geofisica e vulcanologia, norme
su altri enti di competenza del Ministero
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica e sull’istituzione di consorzi,
nonché in materia di estensione delle
disposizioni vigenti per enti di ricerca.

Il decreto prevede l’istituzione dell’Isti-
tuto nazionale di geofisica e vulcanologia,
nel quale confluiranno l’Istituto nazionale
di geofisica, l’Osservatorio vesuviano, il
sistema Poseidon per la sorveglianza si-
smica e vulcanica della Sicilia orientale;
disciplina, inoltre, il funzionamento e l’or-
ganizzazione di altri enti di ricerca allo
scopo di migliorarne l’operatività e di
omogeneizzarne la normativa. Dispone
forme di incentivazione per la costituzione
di consorzi tra gli enti di ricerca.

Decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 454, recante la riorganizzazione del
settore della ricerca in agricoltura. Si
istituisce il Consiglio per la ricerca e la
sperimentazione in agricoltura, avente
competenza scientifica generale nel set-
tore agricolo, agroindustriale, ittico e fo-
restale.

Vengono altresı̀ riordinati:

a) l’Istituto nazionale di economia
agraria (INEA);

b) l’Istituto nazionale della nutri-
zione, che viene trasformato in Istituto
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nazionale di ricerca per gli alimenti e la
nutrizione (INRAN);

c) l’Ente nazionale delle sementi
elette (ENSE);

d) il Centro di specializzazione e
ricerche economico-agrarie per il Mezzo-
giorno, che viene trasformato in Centro
per la formazione in economia e politica
dello sviluppo rurale.

Tutti i cinque enti citati dispongono di
entrate proprie tra cui un contributo
ordinario annuo a carico dello Stato a
valere su apposite unità previsionali di
base dello stato di previsione del Mini-
stero per le politiche agricole e forestali.

Decreto legislativo – in corso di pub-
blicazione – concernente il riordino delle
stazioni sperimentali per l’industria. Tali
organismi hanno natura di enti pubblici
economici, svolgono essenzialmente atti-
vità di ricerca industriale: si è inteso cosı̀
dotare gli enti di una maggiore autonomia
liberandoli da eccessivi controlli e respon-
sabilizzandoli sulle loro scelte, conser-
vando però la natura pubblicistica. Al
momento resta invariato il numero delle
attuali Stazioni sperimentali, ma con
provvedimento da emanarsi su proposta
del ministro dell’industria, si potranno
disporre fusioni, scorpori, soppressioni
nonché riduzioni o ampliamenti dei set-
tori di riferimento.

3.5 I decreti correttivi ed integrativi.

L’articolo 11, comma 3, prevede che
disposizioni integrative e correttive pos-
sono essere emanate, nel rispetto degli
stessi principi e criteri direttivi e con le
medesime procedure entro un anno dalla
data di entrata in vigore del decreto
legislativo.

In attuazione ditale delega integrativa e
correttiva sono stati emanati i seguenti
provvedimenti.

Decreto legislativo 27 maggio 1999,
n. 170, recante disposizioni integrative e

correttive del decreto 31 marzo 1998,
n. 143, in materia di commercio con
l’estero. Il provvedimento introduce mo-
difiche al decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 143, per assicurare una più
efficiente operatività della SACE; nonché
per dirimere alcuni dubbi interpretativi
emersi in sede di attuazione del predetto
decreto.

Decreto legislativo 15 ottobre 1999,
n. 382, recante disposizioni correttive e
integrative del decreto legislativo 5 ottobre
1998, n. 361, concernente l’istituzione del
servizio consultivo ed ispettivo tributario.

Il decreto modifica alcuni punti della
legge 146/80, in particolare chiarendo la
denominazione del servizio che è « Servi-
zio Consultivo ed Ispettivo Tributario ». Si
prevede che il coordinatore della sezione
per l’attività di studi ed analisi partecipa,
con diritto di voto, al comitato di coor-
dinamento nei casi in cui vengono esami-
nate questioni riguardanti l’attività speci-
fica; si precisa inoltre che, per coloro che
già appartengono alla pubblica ammini-
strazione, l’incarico di esperto non può
avere natura subordinata.

4. La semplificazione.

Nel semestre preso in considerazione
dalla presente relazione appare delineato
anche il terzo pilastro del disegno di
riforma avviato dalla legge 15 marzo 1997,
n. 59; la semplificazione.

Attuando quanto previsto nella prima
legge di semplificazione (legge 8 marzo
1999, n. 50), il Governo ha presentato in
data 6 luglio 1999 la relazione per l’ado-
zione del programma di riordino delle
norme legislative e regolamentari.

L’esame parlamentare della relazione
si è concluso con un atto di indirizzo
generale in analogia con il modello già
previsto per deliberazioni di massimo
livello politico quali quelle sul documento
di programmazione economica e finanzia-
ria.

La scelta è strettamente connessa alla
rilevanza istituzionale del tema della sem-
plificazione normativa.
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La partecipazione all’Unione europea, i
processi di decentramento e di privatiz-
zazione hanno evidenziato l’esigenza di
una politica di riordino normativo. Con-
siderando, poi, che il riordino normativo
costituisce una misura del grado di com-
petitività del sistema-Paese sul piano in-
ternazionale, il metodo della programma-
zione delineato nella legge n. 59 del 1997
prima, e nella legge n. 50 del 1999, poi,
consente di rendere stabile e continua nel
tempo l’azione di riordino, realizzando
una delle forme di raccordo istituzionale
tra Camere e Governo previste dalla stessa
legge n. 50 del 1999.

Invitando il Governo anche a coordi-
nare l’azione di riordino attraverso i testi
unici con le altre misure di semplifica-
zione normativa nonché con le procedure
parlamentari sull’istruttoria legislativa, il
Parlamento ha impegnato il Governo ad
attuare la innovativa previsione di cui
all’articolo 7, comma 2, della legge n. 50
del 1999 riguardante l’emanazione di testi
unici a carattere « misto », legislativo e
regolamentare, mediante la predisposi-
zione contestuale in ciascun settore di due
distinti provvedimenti di riordino, uno di
rango legislativo e l’altro di livello rego-
lamentare, da rifondere in un testo unico
misto a carattere ricognitivo che contenga
tutte le norme rilevanti per il settore
considerato.

5. L’autonomia scolastica.

Per quanto concerne provvedimenti in
materia di autonomia scolastica per i
quali la legge delega non prevede il parere
della Commissione, occorre segnalare che
il Governo ha approvato il decreto del
Presidente della Repubblica 8 marzo 1999,
n. 275 « Regolamento recante norme in
materia di autonomia delle istituzioni
scolastiche ai sensi dell’articolo 21, della
legge 15 marzo 1997, n. 59 » (Gazzetta
Ufficiale, 10 agosto 1999, n. 186), comple-
tando cosı̀ il quadro normativo generale di
riferimento.

Il regolamento attua l’articolo 21 per la
parte relativa all’autonomia didattica, or-

ganizzativa, di ricerca e di sviluppo delle
istituzioni (commi 7, 8, 9 e 10 della legge
delega).

I punti qualificanti della disciplina
sono:

1) definizione curricoli: l’amministra-
zione centrale, previo parere della Com-
missioni parlamentari competenti, defini-
sce, per ogni tipo ed indirizzo di studio,
gli obiettivi generali e specifici, gli orari
annuali complessivi dei curricoli, le disci-
pline e le attività che costituiscono la
quota nazionale, i limiti interni di flessi-
bilità tra le discipline stesse, gli standard
di qualità del servizio. Spetta alle singole
istituzioni scolastiche, una volta definita la
quota nazionale del curricolo, definire la
quota residua, fino a completamento del-
l’orario obbligatorio annuale;

2) l’autonomia organizzativa: le sin-
gole istituzione scolastiche individuano le
modalità organizzative ottimali con parti-
colare riguardo all’impiego dei docenti ed
alla flessibilità di insegnamento, fermo
restando il monte ore annuale e le ripar-
tizione delle attività in almeno cinque
giorni settimanali;

3) l’autonomia di ricerca e di speri-
mentazione: i singoli istituti hanno piena
autonomia, ma le innovazioni di carattere
strutturale, con portata più ampia della
flessibilità curricolare, devono essere au-
torizzati dal Ministro della pubblica istru-
zione;

4) l’elaborazione del piano dell’of-
ferta formativa: documento elaborato dai
docenti sulla base delle scelte di fondo
definite dai Consigli di istituto, il quale
definisce le scelte didattiche ed organiz-
zative in coerenza con gli obiettivi generali
dei diversi tipi e indirizzi di studi, tenendo
anche conto delle esigenze del contesto
culturale, sociale ed economico della
realtà locale;

5) sistema di reti tra le scuole: nuovo
modello di organizzazione del servizio
scolastico, da attuarsi mediante un ac-
cordo di rete tra le scuole, per la realiz-
zazione di attività didattiche, di aggiorna-
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mento, di ricerca e sperimentazione, con
la possibilità di scambi di docenti tra le
istituzioni partecipanti.

Circa l’ambito di applicazione, le di-
sposizioni ivi contenute acquisteranno ef-
ficacia nel momento in cui, terminate le
procedure di dimensionamento scolastico,
sarà attribuita alle scuole personalità giu-
ridica ed autonomia, e cioè a decorrere
dal lo settembre 2000.

È comunque prevista una disciplina
provvisoria di sperimentazione dell’auto-
nomia scolastica, al fine di consentire alle
istituzioni scolastiche di sviluppare gra-
dualmente capacità di autorganizzazione
intesa nel senso più ampio.

A tale proposito, nel corso del semestre
oggetto della relazione, il Ministro della
pubblica istruzione ha emanato il d.m. 19
luglio 1999, n. 179, relativo al programma
di sperimentazione per l’anno scolastico
1999/2000. Le iniziative, ivi contenute,
riguardano i seguenti aspetti: adattamento
del calendario scolastico, flessibilità del-
l’orario e diversa articolazione della du-
rata delle lezioni, articolazione flessibile
del gruppo classe e delle classi, attivazione
di insegnamenti integrativi facoltativi, at-
tività organizzate in collaborazione con
altre scuole. Inoltre, come organizzazione
a sostegno delle sperimentazioni effettuate
dalle istituzioni scolastiche, sono istituiti
presso ciascun provveditorato uno o più
nuclei di supporto tecnico amministrativo.

Per quanto concerne invece l’attuazione
del regolamento n. 233/98 relativo al di-
mensionamento ottimale delle istituzioni
scolastiche, altro punto fondamentale della
riforma, si registra una scarsa attuazione
da parte delle regioni. Queste ultime, in
base a quanto disposto dal regolamento
citato, avrebbero dovuto approvare i piani
regionali di dimensionamento entro il 28
febbraio 1999, termine che non è stato
rispettato. Infatti, alla data del 23 novem-
bre 1999, solo cinque regioni hanno appro-
vato tali piani; e precisamente il Veneto,
l’Abruzzo, l’Emilia Romagna, il Friuli-Ve-
nezia Giulia e la Toscana.

Inoltre, il Governo, in attuazione del
comma 15 della legge delega, ha adottato

il decreto legislativo 30 giugno 1999,
n. 233 sulla riforma degli organi collegiali
territoriali della scuola, che sono: a livello
centrale il consiglio superiore della pub-
blica istruzione, a livello regionale i con-
sigli regionali dell’istruzione ed a livello
locale i consigli scolastici locali.

Infine, è da segnalare che, in attua-
zione del comma 14 della legge delega, e
attualmente in corso di perfezionamento,
il decreto interministeriale da parte del
Ministro della pubblica istruzione di con-
certo con il Ministro del tesoro, concer-
nente il nuovo regolamento di contabilità
delle istituzioni scolastiche autonome.

Sulla base di tali dati, si registra che il
Governo ha adempiuto positivamente alla
delega, avendo adottato tutti gli atti nor-
mativi previsti dall’articolo 21, con esclu-
sione del regolamento di cui al comma 11,
di attribuzione della p.g. e della autono-
mia alla Accademia di belle arti, agli
istituti superiori per le industrie artistiche,
ai Conservatori di musica e alle Accade-
mie nazionali di arte drammatica e di
danza.

6. Considerazioni conclusive.

La presente relazione si colloca al
termine del processo di attuazione delle
deleghe contenute nella legge 15 marzo
1997, n. 59.

Con l’emanazione degli ultimi provve-
dimenti deliberati nel mese di ottobre il
Governo ha completato il disegno di ri-
forma della pubblica amministrazione.

Nel riferire al Parlamento, la Commis-
sione reputa opportuno segnalare due
ordini di problemi: il primo connesso a
valutazioni di politica istituzionale; il se-
condo connesso al processo di attuazione
della riforma delineata.

Profili di politica istituzionale.

Nell’ambito della funzione consultiva
esercitata attraverso pareri obbligatori ma
non vincolanti la Commissione ha regi-
strato un rapporto di fattiva e proficua
collaborazione con il Governo.
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In effetti la discussione parlamentare
ha contribuito non solo a garantire la
conformità dei testi governativi ai principi
e criteri direttivi indicati dalla delega, ma
anche a definire nel merito aspetti con-
troversi, al fine di una migliore e puntuale
razionalizzazione del profilo amministra-
tivo da riordinare.

Le lettere delle Presidenze di Camera e
Senato in merito all’eventuale difformità
tra gli schemi di decreto legislativo, sui
quali la Commissione esprime il parere,
ed i testi successivamente deliberati in via
definitiva, hanno sicuramente contribuito
a delineare l’ambito di un corretto eser-
cizio delle prerogative parlamentari nel
procedimento di legislazione delegata.

Attraverso la Commissione il Parla-
mento si è inserito in un processo di
legislazione delegata di grande rilievo isti-
tuzionale, incidendo cosı̀ sulla moderniz-
zazione degli apparati amministrativi e
quindi sul nuovo modo di configurare il
« servizio » al pubblico; in molteplici casi
l’apporto della Commissione è stato de-
terminante per individuare la normativa
di riordino.

A seguito della trasmissione al Parla-
mento degli schemi di decreto, si è aperta
una fase di esame caratterizzata dall’ac-
quisizione e valutazione delle segnalazioni
provenienti dalla società civile o dallo
stesso Governo, la Commissione si è resa
cosı̀ partecipe di istanze non considerate
nel testo pervenuto all’organo parlamen-
tare. Tali istanze, filtrate appunto dalla
Commissione, sono state molto spesso
recepite nel testo deliberato in via defi-
nitiva.

Significativo in tale senso appare il
caso del decreto legislativo 29 ottobre
1999, n. 419, recante il riordinamento del
sistema degli enti pubblici nazionali non
previdenziali. Nel testo sono stati infatti
integralmente recepiti gli indirizzi della
Commissione che a seguito di una attenta
valutazione delle segnalazioni dei diversi
enti pubblici ha rilevato l’opportunità di
delineare in modo differente il processo di
privatizzazione in modo da dare partico-
lare rilievo alla volontà degli stessi enti da
privatizzare.

A fronte di un riconoscimento dell’at-
tività svolta cosı̀ incisivo, la Commissione
rileva tuttavia alcuni casi di inottempe-
ranza agli indirizzi parlamentari che ren-
dono opportuna una riflessione sul pro-
cedimento di legislazione delegata con
particolare riferimento al raccordo Parla-
mento-Governo.

In primo luogo si registrano casi –
sicuramente limitati – di decreti legislativi
deliberati con l’inserimento di parti nuove
rispetto al testo dello schema trasmesso al
Parlamento, con violazione dei principi
sanciti dai Presidenti di Camera e Senato
con le lettere del 12 febbraio e 3 novem-
bre 1998. Rientra in tal ambito il caso del
decreto legislativo 30 gennaio 1999, n. 27,
sul riordino dell’Agenzia spaziale italiana:
l’articolo 10 del decreto dispone, infatti,
con norma transitoria che il Ministro
dell’università e della ricerca scientifica
provvede alla nomina del consiglio di
amministrazione entro 30 giorni dalla
data di entrata in vigore del decreto.
Diversamente lo schema di decreto pre-
vedeva la permanenza del consiglio di
amministrazione fino alla scadenza deter-
minata dalla legge n. 186 del 1988. Nel
parere espresso dalla Commissione non
era contenuta alcuna osservazione in me-
rito al mandato del consiglio di ammini-
strazione.

In secondo luogo, si segnalano decreti
legislativi nei quali risulta disattesa dal
Governo la soluzione di aspetti contro-
versi definita dalla Commissione con il
consenso del Governo medesimo. Si inse-
risce in tale ambito il caso del decreto
legislativo concernente la trasformazione
in società per azioni dell’Ente autonomo
acquedotto pugliese. Nel decreto n. 141
del 1999 non risulta infatti recepito l’in-
dirizzo dell’organo parlamentare in merito
al trasferimento differito alle due regioni
interessate (Puglia e Basilicata) del 40 per
cento dei capitale sociale della istituenda
società. Non viene pertanto riconosciuta
alcuna competenza regionale in sede di
costituzione, amministrazione e gestione
della società, prevedendosi solo l’interpello
meramente consultivo delle regioni Puglia
e Basilicata in occasione della presenta-
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zione del piano per il risanamento della
società. Considerato che la soluzione del
trasferimento differito alle regioni interes-
sate era stata concordata in seduta con il
Governo, sono rimaste del tutto incom-
prensibili le ragioni che successivamente
hanno portato lo stesso Governo a disat-
tendere la soluzione prescelta.

In terzo luogo, si segnalano casi di
decreti legislativi nei quali non risultano
recepite le segnalazioni della Commissione
volte a definire aspetti di carattere me-
ramente tecnico per il non recepimento
dei quali non sembrano sussistere ragioni
politiche ostative. Significativo appare il
caso del decreto legislativo relativo al
riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato, nel quale si prevede che
l’istituto possa avvalersi dell’Avvocatura
generale dello Stato solo per la difesa e la
rappresentanza in giudizio e non anche
per attività di consulenza. Tale aspetto è
stato evidenziato in sede di parere dalla
Commissione che ha segnalato l’incon-
gruità tecnica del riconoscimento della
facoltà di avvalersi dell’Avvocatura dello
Stato solo per la difesa e la rappresen-
tanza in giudizio e non anche per l’attività
di consulenza (pur facoltativa); nonostante
il chiaro indirizzo della Commissione
circa l’incongruità della previsione.

L’esperienza maturata ha indotto a
rilevare l’opportunità di una riflessione di
carattere generale sugli strumenti istitu-
zionali che siano in grado di garantire in
futuro una migliore definizione del rac-
cordo fra Parlamento e Governo in qual-
siasi tipo di procedimento di legislazione
delegata.

Nella prospettiva di definizione del
corretto esercizio delle prerogative parla-
mentari in riferimento a provvedimenti
governativi, si inquadrano anche le deter-
minazioni dei Presidenti di Camera e
Senato circa i rapporti tra Parlamento e
Governo nella procedura per l’emanazione
dei decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri.

Il decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, prevede che per l’elaborazione
degli schemi di DPCM la Conferenza
unificata Stato-regioni-città e autonomie

locali promuova accordi tra il Governo, le
regioni e gli enti locali. La procedura
negoziale cosı̀ introdotta sostituisce alcune
delle fasi consultive originariamente pre-
viste all’articolo 7, comma 2, della legge
n. 59 del 1997, salva in ogni caso la
competenza della Commissione parlamen-
tare bicamerale. In caso di mancato ac-
cordo il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri procede comunque, acquisito il pa-
rere della Conferenza unificata secondo il
modello originario dell’articolo 7 della
stessa legge n. 59.

La procedura introdotta dal decreto
legislativo n. 112 del 1998 ha suscitato
perplessità circa il rapporto tra parere
parlamentare e accordo raggiunto tra
Governo, regioni ed enti locali.

Il Presidente della Camera dei depu-
tati d’intesa con il Presidente del Se-
nato con lettera in data 9 febbraio
1999 ha chiarito che la previsione del
parere, per sua natura successivo alla
fase negoziale attraverso la quale si
perviene alla formazione dello schema,
comporta necessariamente la possibilità
di un intervento ulteriore sul testo alla
luce dei rilievi eventualmente avanzati
dall’organo parlamentare. Nell’ipotesi
contraria verrebbe meno ogni giustifica-
zione dell’obbligo di sottoporre lo
schema ad un organo consultivo al cui
parere sarebbe preclusa in radice ogni
possibilità di esplicare utili effetti nel
procedimento.

Pertanto qualora la Commissione par-
lamentare consultiva esprima parere con-
trario o condizionato ovvero contenente
osservazioni, il Governo potrà decidere di
recepirne i rilievi. Se a seguito della
trattativa cosı̀ riaperta e quindi del nuovo
accordo raggiunto, il testo dello schema
subisce modificazioni ulteriori rispetto a
quelle richieste dall’organo parlamentare,
esso dovrà venire nuovamente trasmesso
alla Commissione affinché essa possa
esprimersi sull’atto cosı̀ riformulato.

In tal modo si risponde alle ragioni di
ordine costituzionale già espresse dagli
stessi Presidenti di Camera e Senato nella
lettera inviata il 12 febbraio 1998 al
Presidente del Consiglio dei ministri con
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cui si segnalava la necessità che i testi
modificati sostanzialmente o integrati dal
Governo dopo l’espressione del parere
parlamentare e indipendentemente da
esso venissero nuovamente trasmessi alle
Camere per il rinnovo della procedura
consultiva.

Profili del processo di attuazione del
disegno di riforma.

Il completamento del disegno di ri-
forma rende determinante la fase di
attuazione del disegno medesimo.

Il successo dell’opera di modernizza-
zione è infatti strettamente connesso alle
scadenze temporali e alle modalità di
attuazione dei diversi decreti legislativi
emanati ai sensi delle deleghe contenute
nella legge n. 59.

Mentre nessun rilievo può essere an-
cora formulato sullo stato di attuazione
dei provvedimenti di cui al Capo II in
quanto troppo recente risulta la delibera-
zione degli stessi, presenta aspetti proble-
matici lo stato di attuazione dell’opera-
zione di decentramento-amministrativo di
cui al Capo I.

Quasi tutte le regioni a statuto ordi-
nario hanno provveduto a deliberare la
dislocazione territoriale dell’esercizio delle
funzioni e dei compiti trasferiti con pro-
prie leggi ai sensi dell’articolo 3, comma 2,
del decreto legislativo n. 112 del 1998.

Permane tuttavia lo stallo del processo
associativo a livello comunale, nonostante
gli auspici formulati nella precedente re-
lazione della Commissione circa l’oppor-
tunità di un impegno in tal senso delle
forze politiche locali e delle associazioni
di categoria degli enti locali. Benché le
leggi regionali abbiano provveduto ad in-
dividuare la dimensione ottimale del li-
vello di governo comunale sotto il profilo
territoriale e demografico, non sono stati
ancora rilevati gli strumenti e i metodi
necessari per incentivare i piccoli comuni
alla rapida costituzione delle forme asso-
ciative necessarie.

L’attuazione completa della riforma
sul versante regionale appare inoltre
ostacolata dall’assenza dei DPCM con i

quali si provvede al trasferimento delle
risorse finanziarie umane e strumentali
alle regioni e agli enti locali, condizione
per l’esercizio delle funzioni trasferite.

Ad oltre un anno dalla emanazione del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
risultano pubblicati solamente due decreti
del Presidente del Consiglio dei Ministri in
materia di mercato del lavoro: il primo
relativo all’individuazione in via generale
delle risorse da trasferire; il secondo
relativo alla individuazione in concreto
delle sole risorse umane, strumentali ed
informatiche da trasferire alle quindici
regioni interessate. Per quanto riguarda le
risorse finanziarie, il secondo DPCM in-
dividua quelle relative al funzionamento
delle strutture interessate dal decentra-
mento mentre fa rinvio a successivi DPCM
per le risorse finanziarie relative al per-
sonale degli ex uffici del lavoro trasferito.
Pertanto a tutt’oggi risulta operativo nel
settore del mercato del lavoro solo il
trasferimento di personale pari a 6030
unità.

Non risulta invece alcuna pubblica-
zione degli altri tre decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri esami-
nati dalla Commissione: il primo rela-
tivo al trasferimento di risorse nel set-
tore agricolo; il secondo concernente
risorse connesse all’esercizio delle fun-
zioni inerenti al settore fieristico; il
terzo relativo alla individuazione dei
beni e delle risorse strumentali umane
e organizzative degli uffici metrici pro-
vinciali da trasferire alle camere di
commercio, industria ed artigianato. La
mancata pubblicazione dei decreti in
questione non è da ritenere connessa
all’attività della Corte dei conti, in
quanto per tali provvedimenti il con-
trollo preventivo di legittimità della
Corte è previsto solo nel caso in cui i
decreti contengano piante organiche,
conferiscano incarichi dirigenziali o for-
mulino direttive di carattere generale,
secondo lo schema dell’articolo 3,
comma 1, della legge n. 20 del 1994.

Alla luce di quanto esposto, si deve
registrare una situazione di « stallo » sotto
il profilo del completamento del processo
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di decentramento amministrativo attra-
verso la definizione di adeguate risorse
umane, strumentali e finanziarie.

Appare pertanto necessario rilanciare
tale fase del processo di riforma anche in
considerazione della prossima scadenza
della delega per il federalismo fiscale
(legge 13 maggio 1999 n. 133 - Disposi-
zioni in materia di perequazione, razio-
nalizzazione e federalismo fiscale) che
presuppone la definizione del trasferi-
mento di risorse finanziarie alle regioni e
agli enti locali nel processo di decentra-
mento amministrativo.

Mentre si esprime profonda soddisfa-
zione per il lavoro svolto dal Parlamento
e dal Governo in stretta sinergia nell’am-
bito della attuazione delle deleghe conte-
nute nella legge n. 59 del 1997, si eviden-
zia la necessità di uno sforzo altrettanto
consistente sotto il profilo dell’attuazione
della legislazione delegata attraverso ade-
guati strumenti finanziari e umani.

In tal senso appare sicuramente po-
sitiva la recente nomina, da parte del
Governo, di un commissario straordina-
rio deputato a coordinare l’attività di
definizione delle modalità dı̀ trasferi-
mento delle risorse finanziarie, umane
e strumentali.

La scelta di una sede istituzionale di
interlocuzione unitaria per tutte le que-
stioni connesse alla formulazione dei de-
creti del Presidente del Consiglio dei
ministri è sicuramente da considerare un
elemento di forte novità sul piano orga-
nizzativo nel processo di attuazione del
decentramento amministrativo. Si intende
cosı̀ creare una sede di confronto tra i
diversi soggetti istituzionali coinvolti nel
processo di definizione delle risorse finan-
ziarie e umane finalizzato a raggiungere
una codeterminazione dei contenuti dei
decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri.
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